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SEDE REFERENTE

Martedì 16 giugno 2015. — Presidenza
del presidente Michele BORDO.

La seduta comincia alle 13.25.

Delega al Governo per il recepimento delle direttive

europee e l’attuazione di altri atti dell’Unione eu-

ropea – Legge di delegazione europea 2014.

C. 3123 Governo, approvato dal Senato.

Relazione consuntiva sulla partecipazione dell’Italia

all’Unione europea relativa all’anno 2013.

Doc. LXXXVII, n. 2.

Relazione consuntiva sulla partecipazione dell’Italia

all’Unione europea relativa all’anno 2014.

Doc. LXXXVII, n. 3.

(Seguito dell’esame congiunto).

La Commissione prosegue l’esame con-
giunto dei provvedimenti in oggetto, rin-
viato nella seduta del 10 giugno 2015.

Michele BORDO, presidente, ricorda
che nella seduta dello scorso 10 giugno il
relatore sul disegno di legge di delegazione
europea, Paolo Tancredi ed il relatore
sulle Relazioni consuntive relative agli
anni 2013 e 2014, Marco Bergonzi, hanno
illustrato il contenuto dei provvedimenti.

Invita i colleghi a prendere la parola.
Nessuno chiedendo di intervenire, rin-

via quindi il seguito dell’esame ad altra
seduta.

La seduta termina alle 13.30.

SEDE CONSULTIVA

Martedì 16 giugno 2015. — Presidenza
del presidente Michele BORDO.

La seduta comincia alle 13.30.

Deleghe al Governo in materia di riorganizzazione

delle amministrazioni pubbliche.

C. 3098 Governo, approvato dal Senato.

(Parere alla I Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Tea ALBINI (PD), relatrice, ricorda in-
nanzitutto che nel maggio 2014, a chiusura
della consultazione pubblica sulla riforma
della pubblica amministrazione, lanciata
con una lettera aperta ai dipendenti pub-
blici e ai cittadini, il Ministro per la
pubblica amministrazione aveva annun-
ciato l’adozione da parte del Governo di
due provvedimenti di riforma della pub-
blica amministrazione: un decreto-legge
per l’adozione delle misure più urgenti
(decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, con-
vertito in L. 114/2014) e un disegno legge
recante deleghe al Governo in materia di
riorganizzazione delle amministrazioni
pubbliche.

Questo secondo provvedimento – oggi
in esame – approvato dal Consiglio dei
Ministri il 10 luglio 2014, è stato succes-
sivamente presentato al Senato e collegato
alla manovra finanziaria. Il Senato lo ha
approvato il 30 aprile 2015, apportando al
testo iniziale numerose modifiche.
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Il disegno di legge consta di diciotto
articoli, che contengono prevalentemente
deleghe legislative da esercitare in mas-
sima parte nei dodici mesi successivi al-
l’approvazione della legge.

L’articolo 1 reca una delega al Governo
in materia di erogazione di servizi da
parte delle pubbliche amministrazioni per
l’emanazione di uno o più decreti legisla-
tivi con la finalità di garantire:

il diritto di accesso dei cittadini e
delle imprese ai dati, documenti e servizi
di loro interesse in modalità digitale;

la semplificazione dell’accesso ai ser-
vizi alla persona, riducendo la necessità di
accesso fisico agli uffici pubblici.

A tal fine, i decreti legislativi dovranno
modificare e integrare il codice dell’am-
ministrazione digitale (CAD), approvato
con il decreto legislativo 7 marzo 2005,
n. 82, con invarianza delle risorse dispo-
nibili a legislazione vigente.

L’esercizio della delega è subordinato al
rispetto di una dettagliata serie di principi
e criteri direttivi. Un primo gruppo di
principi e criteri direttivi introduce una
serie di misure volte a favorire l’accesso
dell’utenza ai servizi delle amministrazioni
pubbliche in maniera digitale. Un secondo
gruppo attiene alla riforma dei processi
decisionali interni alle pubbliche ammini-
strazioni. Un terzo gruppo di principi e
criteri direttivi, infine, riguarda la formu-
lazione dei decreti delegati, prevedendo il
coordinamento con la normativa vigente e
l’indicazione espressa delle norme abro-
gate.

L’articolo 2 reca una delega al Governo
per il riordino della disciplina in materia
di conferenza di servizi, da esercitarsi
entro dodici mesi dalla data di entrata in
vigore della legge. I numerosi principi e
criteri direttivi sono volti principalmente
ad assicurare la semplificazione dei lavori
e la certezza dei tempi.

L’articolo 3 introduce nella legge sul
procedimento amministrativo il nuovo isti-
tuto generale del silenzio assenso tra am-
ministrazioni pubbliche. Esso trova appli-
cazione nelle ipotesi in cui per l’adozione

di provvedimenti normativi o amministra-
tivi sia prevista l’acquisizione di assensi,
concerti o nulla osta di competenza di
altre amministrazioni pubbliche. Queste
ultime sono tenute a comunicare le rispet-
tive decisioni all’amministrazione propo-
nente entro 30 giorni (suscettibili di in-
terruzione per una sola volta), decorsi
inutilmente i quali, l’assenso, il concerto o
il nulla osta s’intende acquisito.

L’articolo 4 reca una delega al Governo
– da esercitarsi entro un anno – per la
precisa individuazione dei procedimenti
volti all’emanazione di atti di autorizza-
zione, concessione o permesso comunque
denominati, distinguendoli sulla base degli
atti necessari per la formazione o sosti-
tuzione del provvedimento (segnalazione
certificata di inizio attività-SCIA del pri-
vato, silenzio assenso dell’amministra-
zione, autorizzazione espressa dell’ammi-
nistrazione, comunicazione preventiva del
privato) e per l’introduzione di una disci-
plina generale delle attività non assogget-
tate ad autorizzazione preventiva espressa.

L’articolo 5 introduce alcune modifiche
alla disciplina della segnalazione certifi-
cata di inizio attività (SCIA), delimitando
con maggiore precisione i poteri dell’am-
ministrazione nei confronti dei privati in
seguito all’avvio dell’attività.

Inoltre, l’articolo interviene sulla disci-
plina generale del potere di annullamento
d’ufficio, specificando che l’amministra-
zione può agire entro un termine di di-
ciotto mesi (invece di un « termine ragio-
nevole ») dall’adozione dei provvedimenti
di autorizzazione o di attribuzione di
vantaggi economici.

L’articolo 6 reca una delega al Governo
in materia di prevenzione della corruzione
nelle pubbliche amministrazioni, avente
come oggetto specifico l’introduzione di
disposizioni integrative e correttive di due
decreti legislativi emanati in attuazione
della legge n. 190 del 2012 (la c.d. legge
Severino o legge anticorruzione) relativi
rispettivamente alla trasparenza degli atti
e delle informazioni delle pubbliche am-
ministrazioni (D.Lgs. 33/2013) e alla in-
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conferibilità e incompatibilità di determi-
nati incarichi presso le pubbliche ammi-
nistrazioni (D.Lgs. 39/2013).

Oltre a richiamare i principi e i criteri
direttivi della legge n. 190, l’articolo in
esame introduce quattro ulteriori principi.
Due principi sono di carattere integrativo
e sono volti alla precisazione dell’ambito
di applicazione degli obblighi previsti ed
alla semplificazione degli oneri (lettera a)
e c). Gli altri due principi, introdotti dal
Senato, introducono fattispecie affatto
nuove, quali la disciplina dell’accesso agli
atti della p.a. dei membri del Parlamento
(lettera b) e la riduzione del 60 per cento
delle tariffe riconosciuta ai gestori delle
reti telefoniche e del prezzo dei supporti
relative alle intercettazioni (lettera d).

L’articolo 7 delega il Governo ad adot-
tare, entro dodici mesi entro la data di
entrata in vigore della legge uno o più
decreti legislativi per la riorganizzazione
dell’amministrazione statale, mediante
modifiche alla disciplina della Presidenza
del Consiglio dei ministri, dei Ministeri,
delle agenzie governative e degli enti pub-
blici non economici nazionali (comma 1).

Tra i principi e criteri direttivi si se-
gnalano: il riordino del FORMEZ PA; la
razionalizzazione e il potenziamento del-
l’efficacia delle funzioni di polizia al fine
di una migliore cooperazione sul territo-
rio; il riordino delle funzioni nel campo
della sicurezza agroalimentare e del Corpo
forestale dello Stato, con eventuale assor-
bimento dello stesso negli altri corpi di
polizia; riordino dei corpi di polizia pro-
vinciale, in coerenza con la riforma delle
province (L. n. 56/2014).

Si provvede poi al rafforzamento del
ruolo di indirizzo e coordinamento del
Presidente del Consiglio dei ministri e
delle conseguenti funzioni della Presidenza
del Consiglio dei ministri e si individuano
criteri per la riorganizzazione delle am-
ministrazioni competenti nel settore degli
autoveicoli, con particolare riferimento
alla riorganizzazione delle funzioni oggi
svolte dagli uffici del Pubblico registro
automobilistico (P.R.A.) e dalla Direzione
generale per la motorizzazione del Mini-
stero delle infrastrutture e dei trasporti.

Con riferimento all’amministrazione
statale periferica, si prevede la razionaliz-
zazione della rete delle prefetture – UTG,
mediante riduzione del numero delle pre-
fetture e trasformazione della Prefettura-
Ufficio territoriale del Governo in Ufficio
territoriale dello Stato, in cui confluiscono
tutti gli uffici periferici delle amministra-
zioni civili dello Stato in modo da rap-
presentare il punto di contatto unico tra
amministrazione periferica dello Stato e
cittadini.

Ricordo infine, tra i criteri di delega, la
semplificazione e il coordinamento delle
norme riguardanti l’ordinamento sportivo,
nonché la trasformazione del Comitato
italiano paralimpico in ente autonomo di
diritto pubblico.

L’articolo 8 prevede una delega legisla-
tiva per la riforma dell’organizzazione,
delle funzioni e del finanziamento delle
camere di commercio, industria, artigia-
nato e agricoltura.

L’articolo 9 reca una delega al Governo
per la revisione della disciplina in materia
di dirigenza pubblica e di valutazione dei
rendimenti dei pubblici uffici, da adottare
entro dodici mesi, sulla base dei principi e
criteri direttivi ivi indicati. È prevista, in
primo luogo, l’istituzione del sistema della
dirigenza pubblica, articolato in ruoli uni-
ficati e coordinati, aventi requisiti omoge-
nei di accesso e procedure analoghe di
reclutamento e fondati sui principi del
merito, dell’aggiornamento, della forma-
zione continua.

Viene quindi disposta la realizzazione
di tre ruoli unici in cui sono ricompresi,
rispettivamente, i dirigenti dello Stato, i
dirigenti regionali – inclusa la dirigenza
delle camere di commercio, la dirigenza
amministrativa, professionale e tecnica del
Servizio sanitario nazionale (SSN), esclusa
la dirigenza medica, veterinaria e sanitaria
del SSN – e i dirigenti degli enti locali.

Nel nuovo quadro di riferimento, è
previsto altresì l’obbligo per gli enti locali
di nominare comunque un dirigente api-
cale (in sostituzione del segretario comu-
nale), con compiti di attuazione dell’indi-
rizzo politico, coordinamento dell’attività
amministrativa e controllo della legalità
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dell’azione amministrativa, senza nuovi o
maggiori oneri per la finanza pubblica.

Contestualmente alla realizzazione dei
suddetti tre ruoli unici, è prevista l’istitu-
zione di tre commissioni: la Commissione
per la dirigenza statale; la Commissione
per la dirigenza regionale e la Commis-
sione per la dirigenza locale.

Per quanto attiene al sistema di for-
mazione, è prevista la riforma della Scuola
nazionale dell’amministrazione, con il
coinvolgimento di istituzioni nazionali ed
internazionali, al fine dei assicurare l’omo-
geneità della qualità e dei contenuti for-
mativi dei dirigenti dei diversi ruoli.

L’articolo 10, comma 1, introdotto du-
rante l’esame al Senato, detta princìpi di
delega finalizzati a favorire e semplificare
le attività degli enti pubblici di ricerca, con
invarianza di risorse umane, finanziarie e
strumentali, anche considerando l’autono-
mia e la terzietà di cui godono questi enti.

L’articolo 11 detta norme volte a favo-
rire e promuovere la conciliazione dei
tempi di vita e di lavoro nelle ammini-
strazioni pubbliche. La disposizione, in
particolare, prevede una serie di misure
organizzative (rafforzamento dei meccani-
smi di flessibilità dell’orario di lavoro;
telelavoro; forme di co-working e smar-
tworking) di cui possano avvalersi, entro
tre anni, almeno il 20 per cento dei
dipendenti pubblici che ne facciano richie-
sta.

L’articolo 12 contiene i principi e cri-
teri comuni per l’adozione di tre testi unici
nei seguenti settori: lavoro alle dipendenze
delle amministrazioni pubbliche e con-
nessi profili di organizzazione amministra-
tiva; partecipazioni societarie delle ammi-
nistrazioni pubbliche; servizi pubblici lo-
cali di interesse economico generale. I
principi e criteri specifici delle tre deleghe
sono contenuti – rispettivamente – negli
articoli 13, 14 e 15.

L’articolo 16 delega il Governo ad adot-
tare uno o più decreti legislativi finalizzati
ad abrogare o modificare « disposizioni
legislative, entrate in vigore dopo il 31
dicembre 2011, che prevedono provvedi-
menti non legislativi di attuazione ».

L’articolo 17 inserisce la clausola di
salvaguardia per le regioni a statuto spe-
ciale e le province autonome di Trento e
di Bolzano, vale a dire che le disposizioni
della stessa legge non sono applicabili agli
enti a statuto speciale ove siano in con-
trasto con gli statuti e le relative norme di
attuazione.

L’articolo 18 reca infine la clausola di
invarianza degli oneri a carico della fi-
nanza pubblica derivanti dall’attuazione
delle disposizioni contenute nel provvedi-
mento in esame nonché dei decreti legi-
slativi da esso previsti (comma 1).

Segnala ai colleghi il rilievo del prov-
vedimento in esame, rilevando l’opportu-
nità di approfondire, ai fini della compa-
tibilità con il diritto dell’Unione europea,
le disposizioni recate dall’articolo 10, in
materia di ruolo unico dei ricercatori degli
enti pubblici di ricerca, e dagli articoli 12
e 15, in materia di società partecipate che
erogano servizi pubblici locali.

Michele BORDO, presidente, nessuno
chiedendo di intervenire, rinvia il seguito
dell’esame ad altra seduta.

DL 65/2015: Disposizioni urgenti in materia di

pensioni, di ammortizzatori sociali e di garanzie

TFR.

C. 3134 Governo.

(Parere alla XI Commissione).

(Seguito dell’esame e conclusione – Nulla
osta).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento in oggetto, rinviato nella
seduta del 9 giugno 2015.

Gessica ROSTELLATO (PD), relatrice,
precisa, con riferimento alle richieste di
chiarimento avanzate nella seduta dello
scorso 9 giugno dall’onorevole Occhiuto,
che le risorse del Fondo Aree Sottoutiliz-
zate che confluiscono nel Fondo sociale
per l’occupazione e formazione, destinate
al rifinanziamento degli ammortizzatori
sociali in deroga, non hanno alcun vincolo
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di territorialità. Rassicura pertanto il col-
lega sul punto.

Preso atto quindi, del fatto che il de-
creto-legge non presenta specifiche criti-
cità per quanto di competenza della XIV
Commissione, formula una proposta di
parere favorevole.

Tea ALBINI (PD) osserva che, non
recando il provvedimento profili critici in
ordine alla compatibilità con la normativa
europea, sarebbe preferibile non espri-
mere il parere. Ciò non per una contra-
rietà al decreto-legge ma piuttosto perché,
in tale situazione, esprimersi risulta a suo
avviso riduttivo del ruolo della XIV Com-
missione.

Michele BORDO, presidente, ritiene che
nel momento in cui un provvedimento è
assegnato alla Commissione in sede con-
sultiva, questa sia tenuta ad esprimersi,
anche se non vi sono specifici rilievi da
formulare. Diverso è il caso – già avvenuto
in passato – in cui la Commissione ri-
tenga, ad esempio per eccessiva ristret-
tezza dei tempi di esame, di non poter
svolgere una adeguata istruttoria e decida
quindi, per tale motivo, di non esprimersi.

Nel caso odierno, i colleghi hanno
avuto modo di valutare e di approfondire
il provvedimento in esame; suggerisce
quindi, onde evidenziare che il decreto-
legge non reca aspetti di rilievo sotto il
profilo delle competenze della XIV Com-
missione, di esprimersi nella forma del
nulla osta al prosieguo dell’esame.

Adriana GALGANO (SCpI) condivide la
proposta avanzata dal Presidente.

Marina BERLINGHIERI (PD) si associa
alla proposta del Presidente, sottolineando
come, in ogni caso, sia il parere favorevole
che il nulla osta si basino sulla stessa
motivazione, ovvero l’assenza di profili
critici in ordine alla compatibilità del
provvedimento con il diritto dell’UE.

Roberto OCCHIUTO (FI-PdL) ringrazia
la relatrice per l’approfondimento svolto.
Ferma restando la contrarietà sul provve-

dimento nel suo complesso, ritiene che in
assenza di aspetti di diretta competenza
della Commissione, un parere favorevole
non abbia senso, ma sia più opportuno
esprimersi nella forma del nulla osta,
come suggerito dal Presidente.

Gessica ROSTELLATO (PD), relatrice,
formula quindi una proposta di nulla osta
sul provvedimento in esame.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
la Commissione approva la proposta di
nulla osta.

Legge annuale per il mercato e la concorrenza.

C. 3012 Governo e abb.

(Parere alle Commissioni VI e X).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Marina BERLINGHIERI (PD), relatrice,
ricorda che la XIV Commissione avvia
l’esame – ai fini del parere da rendere alle
Commissioni riunite Finanze e Attività
produttive – del disegno di legge C. 3012
e abbinate, recante la legge annuale per il
mercato e la concorrenza, che rappresenta
uno dei più importanti strumenti per dare
impulso all’attuazione delle norme in ma-
teria di liberalizzazione delle attività eco-
nomiche. La legge annuale sulla concor-
renza infatti consente un’attività periodica
di rimozione degli ostacoli e freni, nor-
mativi e non, che restano nei mercati dei
prodotti e dei servizi. L’adozione di una
legge annuale per il mercato e la concor-
renza è stata prevista dalla legge n. 99 del
2009 con le specifiche finalità di rimuo-
vere gli ostacoli all’apertura dei mercati, di
promuovere lo sviluppo della concorrenza,
anche con riferimento alle funzioni pub-
bliche e ai costi regolatori condizionanti
l’esercizio delle attività economiche pri-
vate, nonché di garantire la tutela dei
consumatori. Come ha riconosciuto la
Commissione UE, nel Documento sugli
squilibri macroeconomici di marzo 2015
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con specifico riferimento all’Italia, lo stru-
mento della legge annuale sulla concor-
renza costituisce un significativo punto di
partenza per mettere in moto un mecca-
nismo positivo nell’ambito del quale gli
ostacoli regolamentari alla concorrenza
vengono periodicamente esaminati e ri-
mossi.

Ricorda che la procedura prevede che
il Governo, entro 60 giorni dalla trasmis-
sione della relazione annuale dell’Autorità
garante della concorrenza e del mercato, è
tenuto a presentare alle Camere un dise-
gno di legge annuale che dovrà contenere
norme per dare attuazione ai pareri e alle
segnalazioni dell’Autorità, nonché disposi-
zioni indicanti i principi che le regioni
sono tenute a rispettare per l’esercizio
delle relative competenze in materia di
concorrenza. Segnalo inoltre che dall’en-
trata in vigore della legge 99/2009, la legge
annuale per la concorrenza non è mai
stata adottata; con il disegno di legge in
esame il Governo per la prima volta adem-
pie a tale obbligo.

Il disegno di legge interviene in alcuni
dei settori indicati dall’Autorità, conte-
nendo misure: per le assicurazioni, con
particolare riguardo al campo della RC
Auto; i fondi pensione; le comunicazioni; i
servizi postali; l’energia, e la distribuzione
in rete di carburanti per autotrazione; le
banche; le professioni; la distribuzione
farmaceutica.

L’articolo 1 elenca le finalità del dise-
gno di legge in esame individuandole nella
rimozione degli ostacoli regolatori al-
l’apertura dei mercati, nella promozione
della concorrenza e nella garanzia della
tutela dei consumatori, anche in applica-
zione dei principi del diritto dell’Unione
europea, nonché delle politiche europee in
materia di concorrenza.

Gli articoli da 2 a 15 recano norme in
materia di assicurazioni e fondi pensioni,
volte a migliorare gli assetti concorrenziali
del settore. In particolare, si dispone in
materia di obbligo a contrarre da parte
delle imprese di assicurazione relativa-
mente all’assicurazione obbligatoria RC
Auto (articolo 2). Gli intermediari, prima
della sottoscrizione di un contratto RC

Auto, devono informare il consumatore in
modo corretto, trasparente ed esaustivo
sui premi offerti da tutte le imprese di cui
sono mandatari relativamente al contratto
di base. Il contratto stipulato in assenza
della dichiarazione di avvenuta ricezione
di tali informazioni è affetto da nullità
rilevabile unicamente in proprio favore.
Qualora il consumatore alla stipula del
contratto accetti una o più condizioni
determinate dalla legge ha diritto ad uno
sconto significativo del prezzo della po-
lizza. Le imprese devono evidenziare, per
ciascuna condizione, l’ammontare dello
sconto praticato in caso di accettazione da
parte del contraente. I costi di installa-
zione della scatola nera o del meccanismo
che impedisce l’avvio del motore per ele-
vato tasso alcolemico del conducente sono
a carico dell’assicurato; tuttavia lo sconto
sul premio deve essere superiore ai costi di
installazione (articolo 3). In caso di inci-
dente stradale, se uno dei veicoli coinvolti
è dotato di uno dei due meccanismi citati,
le risultanze del dispositivo formano piena
prova nei procedimenti civili dei fatti cui
esse si riferiscono, salvo che la parte
contro la quale sono state prodotte dimo-
stri il mancato funzionamento o la ma-
nomissione del dispositivo (articolo 8). Nel
caso di contratti con clausola bonus-ma-
lus, la variazione del premio, in aumento
o in diminuzione, deve essere indicata, in
valore assoluto e in percentuale, nel pre-
ventivo del nuovo contratto o del rinnovo
(articolo 4). Nel caso di contratti stipulati
avvalendosi della disciplina che prevede
l’assegnazione della stessa classe di merito
di un familiare convivente, deve essere
garantita la parità di trattamento a parità
delle caratteristiche di rischio, vietando la
distinzione in funzione della durata del
rapporto. In caso di variazione peggiora-
tiva della classe di merito, gli incrementi
di premio debbano comunque essere in-
feriori a quelli altrimenti applicabili, qua-
lora l’assicurato faccia installare la scatola
nera (articolo 5). Al fine di evitare la
prassi di far valere testimonianze prodotte
in un momento successivo a quello della
denuncia del sinistro (cd. testimoni di
comodo), si prescrive l’identificazione im-
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mediata del testimone sul luogo dell’inci-
dente. L’eventuale ricorrenza dei mede-
simi testimoni già chiamati in altre cause
nel settore dell’infortunistica stradale e la
ricorrenza degli stessi nominativi in più di
tre cause negli ultimi cinque anni deve
essere segnalata alla Procura della Repub-
blica (articolo 6). È ribadita la necessità
che il Governo emani due tabelle nazionali
che fungano da parametro per il risarci-
mento del danno biologico, rispettiva-
mente, per le macrolesioni (menomazioni
alla integrità psico-fisica comprese tra
dieci e cento punti) e per le microlesioni
(menomazioni alla integrità psicofisica
comprese tra uno e nove punti di invali-
dità). Si prevede l’unificazione nel danno
non patrimoniale delle varie voci di danno:
biologico, morale ed esistenziale. L’am-
montare complessivo riconosciuto è esau-
stivo del risarcimento del danno non pa-
trimoniale conseguente a lesioni fisiche.
Con riferimento alla tabella delle macro-
lesioni, è aumentato dal 30 al 40 per cento
il valore percentuale attribuito alla discre-
zionalità del giudice per aumentare l’im-
porto del risarcimento, rispetto ai valori
base delle tabella, in relazione sia al
cosiddetto danno esistenziale, sia al danno
morale (articolo 7). È attribuita piena
prova nei procedimenti civili alle risul-
tanze della scatola nera conforme alle
caratteristiche tecniche e funzionali, salvo
che si dimostri il mancato funzionamento
o la manomissione del dispositivo. Deve
inoltre essere garantita l’interoperabilità e
la portabilità delle scatole nere nel caso di
passaggio ad una diversa compagnia assi-
curativa. È prevista l’emanazione di due
regolamenti volti a garantire lo standard
tecnologico per la gestione in sicurezza dei
dati e per assicurare la loro interopera-
bilità. In caso di violazione da parte delle
norme sulla interoperabilità è stabilita una
sanzione amministrativa. Le imprese assi-
curative devono trattare i dati raccolti con
le scatole nere nel rispetto della normativa
sulla privacy e non li possono utilizzare
per finalità diverse. In caso di manomis-
sione della scatola nera, l’assicurato perde
la riduzione del premio ed è sottoposto
alle eventuali sanzioni penali (articolo 8).

Per contrastare le frodi assicurative
sono estesi i casi nei quali le imprese di
assicurazione possono rifiutare il risarci-
mento, denunciando la frode. Gli elementi
sintomatici della frode si possono ricavare:
dall’archivio informatico integrato del-
l’IVASS, dalle scatole nere, dalla perizia,
qualora risulti documentata l’incon-
gruenza del danno dichiarato dal richie-
dente (articolo 9). Sono previsti modalità e
limiti del risarcimento nei casi di cessione
del credito e di risarcimento in forma
specifica. In caso di cessione del credito
all’impresa di autoriparazione, la somma
da corrispondere a titolo di rimborso è
versata solo a fronte di presentazione della
fattura. Nel caso in cui l’assicurato abbia
sottoscritto la clausola per il risarcimento
in forma specifica, il danneggiato diverso
dall’assicurato (la parte senza colpa nel
sinistro) può comunque scegliere un au-
toriparatore di propria fiducia: anche in
questo caso per ottenere il risarcimento
occorre la fattura. Se il danneggiato di-
verso dall’assicurato non vuole far ripa-
rare il veicolo, il risarcimento è versato a
lui direttamente, nei limiti di quanto pre-
ventivato dalla impresa convenzionata.
L’assicurato mantiene comunque il diritto
al risarcimento per equivalente in tutti i
casi in cui i costi di riparazione siano
superiori al valore di mercato del bene: in
tali casi, la somma da corrispondere deve
essere equivalente al valore di mercato,
incrementato delle eventuali spese di de-
molizione e di immatricolazione di un
altro veicolo (articolo 10). Il principio della
durata annuale del contratto RC Auto e
del divieto di rinnovo tacito è esteso, a
richiesta dell’assicurato, anche ai contratti
stipulati per i rischi accessori (ad es.
incendio e furto), nel caso in cui la polizza
accessoria sia stata stipulata in abbina-
mento a quella della RC Auto (con lo
stesso contratto o con un contratto stipu-
lato contestualmente) (articolo 11).

Le polizze per assicurazione professio-
nale, fatta salva la libertà contrattuale
delle parti, devono contemplare l’assenza
delle clausole che limitano la prestazione
assicurativa ai sinistri denunciati nel pe-
riodo di validità del contratto. Le compa-
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gnie devono offrire prodotti che prevedano
una copertura assicurativa per richieste di
risarcimento presentate entro i dieci anni
dalla scadenza della polizza, riferite a
« errori » del professionista accaduti nel
periodo di vigenza della stessa (articolo
12). Sono elevati i massimali minimi di
garanzia per i veicoli a motore adibiti al
trasporto di persone aventi più di otto
posti a sedere, oltre il conducente (tra cui
autobus e filoveicoli).

Con riferimento al sistema del risarci-
mento diretto, si prevede che l’IVASS
proceda alla revisione del criterio in base
al quale sono calcolati i valori dei costi e
delle eventuali franchigie per la compen-
sazione tra le compagnie, qualora tale
criterio non abbia garantito un effettivo
recupero di efficienza produttiva delle
compagnie, attraverso la progressiva ridu-
zione dei costi dei rimborsi e l’individua-
zione delle frodi. È chiarito che il danno
alla persona per lesioni di lieve entità può
essere risarcito solo a seguito di accerta-
mento clinico strumentale obiettivo, rima-
nendo escluse le diagnosi di tipo visivo.
L’archivio informatico integrato del-
l’IVASS sarà connesso anche con il casel-
lario giudiziale istituito presso il Ministero
della giustizia. L’archivio potrà essere con-
sultato dalle imprese di assicurazione
nella fase di assunzione del rischio, al fine
di accertare la veridicità delle informa-
zioni fornite dal contraente (articolo 13).
L’articolo 14 attribuisce all’IVASS i poteri
di vigilanza e di controllo sull’osservanza
delle disposizioni introdotte dagli articoli
da 1 a 13 del disegno di legge in esame.

L’articolo 15 contiene disposizioni con-
cernenti la portabilità dei fondi pensione.
Si prevede la facoltà, per le fonti istitutive
delle forme pensionistiche complementari
aventi soggettività giuridica e operanti se-
condo il principio della contribuzione de-
finita, di raccogliere sottoscrizioni anche
tra i lavoratori appartenenti a categorie
professionali diverse da quella di riferi-
mento. Sono abbreviati i termini per l’an-
ticipo dell’erogazione delle prestazioni
pensionistiche rispetto ai requisiti per l’ac-
cesso alle prestazioni nel regime obbliga-
torio di appartenenza. In merito al regime

fiscale dei riscatti si chiarisce che, in caso
di perdita dei requisiti di partecipazione al
fondo per cause diverse dalla cessazione
dell’attività lavorativa, dall’invalidità per-
manente o dalla morte dell’iscritto, è pre-
visto il riscatto della posizione sia nelle
forme collettive che in quelle individuali;
su tali somme si applica la ritenuta a titolo
di imposta del 23 per cento. Si stabilisce
inoltre che il diritto del lavoratore al
versamento alla forma pensionistica da lui
prescelta del T.F.R. maturando e del-
l’eventuale contributo a carico del datore
di lavoro non è più sottoposto ai limiti e
alle modalità stabilite dai contratti o ac-
cordi collettivi, anche aziendali.

In materia di comunicazioni, l’articolo
16 prevede che nei contratti per servizi di
telefoni, televisivi e di comunicazioni elet-
troniche: gli oneri di recesso e trasferi-
mento dell’utenza siano noti, commisurati
al valore del contratto e comunicati in via
generale all’Agcom; le modalità di recesso
siano semplici e analoghe a quelle di
attivazione; nel caso di offerte promozio-
nali il contratto non possa avere durata
superiore a ventiquattro mesi e la penale
sia equa e proporzionata al valore del
contratto; e, infine, che i gestori debbano
avere il previo consenso espresso dai
clienti per l’eventuale addebito del costo di
servizi in abbonamento offerti da terzi.
L’articolo 17 prevede l’utilizzo del Sistema
Pubblico dell’Identità Digitale (SPID), per
semplificare le procedure di migrazione
dei clienti tra operatori di telefonia mobile
attraverso l’utilizzo dell’identificazione in-
diretta del cliente (cioè senza bisogno di
usare un documento di identità) in via
telematica.

In tema di servizi postali, l’articolo 18
sopprime, a decorrere dal 10 giugno 2016,
l’attribuzione in esclusiva alla società Po-
ste italiane S.p.A. (quale fornitore del
Servizio universale postale) dei servizi ine-
renti le notificazioni e comunicazioni di
atti giudiziari nonché dei servizi inerenti le
notificazioni delle violazioni del codice
della strada.

Gli articoli da 19 a 21 intervengono in
materia di energia, eliminando, a partire
dal 2018, il regime di « maggior tutela »
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che opera transitoriamente nei settori del
gas e dell’energia elettrica. In pratica,
viene abrogata la disciplina che prevede la
definizione da parte dell’Autorità per
l’energia delle tariffe del gas e dell’energia
elettrica per i consumatori che non ab-
biano ancora scelto un fornitore sul mer-
cato libero.

L’articolo 22 elimina una barriera al-
l’entrata per l’installazione di nuovi im-
pianti di distribuzione di carburanti, di-
sponendo che non possa essere posto in
nessun caso il vincolo della presenza con-
testuale di più tipologie di carburanti.

Il Capo VI reca norme in materia di
servizi bancari. L’articolo 23 pone a carico
degli istituti bancari e delle società di carte
di credito l’obbligo di assicurare che l’ac-
cesso ai propri servizi di assistenza ai
clienti avvenga a costi telefonici non su-
periori rispetto alla tariffazione ordinaria
urbana. L’articolo 24 prevede che – con
provvedimento di rango secondario –
siano individuati i prodotti bancari mag-
giormente diffusi tra la clientela, al fine di
assicurarne la possibilità di confrontare le
spese addebitate dai prestatori di servizi di
pagamento attraverso un apposito sito in-
ternet. L’articolo 25 estende a tutte le
polizze assicurative connesse e contestuali
all’erogazione di mutui ovvero di credito al
consumo l’obbligo, posto in capo all’inter-
mediario finanziario o alla banca che
erogano il credito, di presentare al cliente
almeno due preventivi di due differenti
gruppi assicurativi, non riconducibili alle
banche, agli istituti di credito e agli inter-
mediari finanziari stessi, fatta salva la
possibilità per il cliente di scegliere sul
mercato la polizza più conveniente, pena
l’irrogazione da parte dell’IVASS di una
sanzione amministrativa pecuniaria. Inol-
tre gli erogatori dei finanziamenti sono
tenuti ad informare il richiedente il finan-
ziamento della possibilità di reperire sul
mercato la polizza richiesta; sono previsti
specifici obblighi informativi, nel caso di
polizza emessa da società del medesimo
gruppo, sulle eventuali provvigioni.

Alcune disposizioni intervengono in
materia di servizi professionali. Nell’ottica
di assicurare una maggiore concorrenza

nell’attività di avvocato, l’articolo 26 mo-
difica la legge-quadro sulla professione
forense (legge n. 247/2012). Sono rimossi
specifici limiti relativi alla possibilità di
partecipare a più di un’associazione tra
avvocati nonché in materia di domicilio
professionale. Viene poi dettata una spe-
cifica disciplina delle società tra avvocati
che recepisce alcuni dei principi della
delega al Governo dall’articolo 5 della
legge professionale forense (che viene
quindi abrogato). Infine, si prevede l’ob-
bligatorietà per l’avvocato di comunicare
per iscritto al cliente la prevedibile misura
del costo della prestazione, articolato per
voci di spesa. L’articolo 27 modifica la
legge professionale notarile (legge n. 89/
1913) incidendo sui criteri che determi-
nano il numero e la distribuzione dei notai
sul territorio nazionale, tra i quali è sop-
presso il riferimento alla garanzia di un
reddito minimo annuo. Si consente inoltre
al notaio di ampliare il proprio bacino di
utenza territoriale ed è, infine, allineata la
disciplina della pubblicità professionale
notarile a quella prevista per tutte le
professioni (decreto del Presidente della
Repubblica 137 del 2012). L’articolo 28
introduce una disciplina speciale in tema
di compravendite immobiliari di beni im-
mobili destinati ad uso non abitativo, ri-
guardante anche gli atti di donazione
nonché la costituzione o la modificazione
di diritti su tali beni immobili, che per-
mette agli avvocati di autenticare le sot-
toscrizioni dei relativi atti di trasferimento
nel limite di valore catastale massimo di
100.000 euro. Agli avvocati spettano gli
obblighi di registrazione nonché l’assolvi-
mento per via telematica delle connesse
imposte. L’articolo 29 ? modifica la disci-
plina della società a responsabilità limitata
(S.r.l.) semplificata, per consentirne la co-
stituzione anche mediante scrittura pri-
vata, fermo restando l’obbligo di iscrizione
presso il registro delle imprese. L’articolo
30 individua alcune tipologie di atti per i
quali è consentita la sottoscrizione, oltre
che con atto pubblico o scrittura privata,
anche con modalità digitali, attraverso mo-
delli standard. L’assistenza alla stipula-
zione degli atti digitali può essere fornita
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da soggetti, che devono accreditarsi presso
le Camere di commercio. L’articolo 31
estende alle società di ingegneria costituite
in forma di società di capitali o coopera-
tive la disciplina della legge n. 266 del
1997, che consente l’esercizio della pro-
fessione in forma societaria, affermando la
validità dei contratti conclusi, a decorrere
dall’11 agosto 1997, tra le suddette società
di ingegneria ed i privati.

Infine, l’articolo 32 sui servizi sanitari,
consente l’ingresso di società di capitali
nella titolarità dell’esercizio della farmacia
privata e rimuove il limite delle 4 licenze,
attualmente previsto, in capo ad una stessa
società.

Michele BORDO, presidente, nessuno
chiedendo di intervenire, rinvia il seguito
dell’esame ad altra seduta.

Ratifica ed esecuzione dell’Accordo tra il Governo

della Repubblica italiana e il Governo della Fede-

razione russa sul riconoscimento reciproco dei titoli

di studio rilasciati nella Repubblica italiana e nella

Federazione russa, fatto a Roma il 3 dicembre 2009.

C. 1924 Governo.

(Parere alla III Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Antonino MOSCATT (PD), relatore, ri-
corda che l’Accordo tra il Governo della
Repubblica italiana e il Governo della
Federazione russa sul riconoscimento re-
ciproco dei titoli di studio rilasciati nella
Repubblica italiana e nella Federazione
russa, fatto a Roma il 3 dicembre 2009, è
finalizzato disciplinare il reciproco rico-
noscimento dei periodi e dei titoli di studio
universitario ai fini dell’accesso e della
prosecuzione degli studi nelle istituzioni
universitarie dell’altro Paese.

La mancanza di tale disciplina, infatti,
comporta che i cittadini che si iscrivano
presso le università dell’altra Parte con-

traente vi conseguano diplomi di laurea
privi di riconoscimento legale da parte
delle autorità del Paese di origine.

Ricorda che la cooperazione culturale
tra Italia e Federazione russa è attual-
mente disciplinata dall’Accordo di colla-
borazione nel campo della cultura e del-
l’istruzione (firmato il 10 febbraio 1998 a
Roma e ratificato ai sensi della legge
n. 515 del 21 dicembre 1999) all’entrata in
vigore del quale (25 luglio 2000) hanno
cessato di essere validi l’Accordo culturale
del 1960 e l’Accordo di collaborazione
cultuale del 19 dicembre 1991.

L’Accordo sul reciproco riconoscimento
dei titoli di studio in esame consentirà agli
studenti di una delle due Parti in possesso
del titolo finale degli studi secondari su-
periori di essere ammessi alle istituzioni
universitarie dell’altro Stato contraente,
eventualmente previo esame di idoneità al
corso universitario prescelto o verifiche
sulla conoscenza della lingua nazionale. In
ragione dell’elevato numero di studenti di
lingua italiana nelle scuole superiori e
nelle università russe e del crescente nu-
mero di studenti russi che si iscrivono
presso i nostri atenei, l’Accordo, favorendo
l’inserimento di questi studenti nel sistema
accademico italiano, è destinato a contri-
buire anche all’aumento del tasso di in-
ternazionalizzazione dei nostri atenei,
nonché all’ulteriore diffusione della lingua
italiana.

La relazione illustrativa che correda il
disegno di legge di autorizzazione alla
ratifica indica in 1.500 circa gli studenti
russi iscritti nell’anno accademico 2012/
2013 presso le università italiane, segna-
lando, inoltre, l’esistenza di 423 accordi di
collaborazione interuniversitaria.

Con riferimento, in particolare, allo
studio della lingua italiana nella Federa-
zione russa nel sito web dell’Ambasciata
d’Italia a Mosca viene riportato che,
quanto al settore universitario, si opera
attraverso gli Istituti Italiani di Cultura di
Mosca e San Pietroburgo in ordine ai quali
viene segnalato l’incremento dell’affluenza
corsi di lingua da entrambi offerti, che è
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passata da 1.100 iscritti nel 2007 a 2.300
nel 2010, 2.870 nel 2013 raggiungendo, nel
2014, quota 3.430.

La fase negoziale dell’Accordo ha avuto
origine in un Memorandum d’intenti italo-
russo sul riconoscimento reciproco dei
titoli di studio, firmato nel contesto del
Vertice bilaterale tenutosi a Roma il 5
novembre 2003.

Successivi studi comparati dei sistemi
di istruzione, finalizzati all’individuazione
dei titoli di livello formativo paragonabili,
hanno condotto alla predisposizione di un
primo progetto di accordo, elaborato dalla
parte russa sulla base delle consultazioni
tenutesi a Mosca il 7 e 8 settembre 2005
e formalizzato il 7 aprile 2006; tale ver-
sione è stata sottoposta a riscrittura te-
nendo conto delle osservazioni formulate
dal Ministero dell’istruzione, dell’univer-
sità e della ricerca italiano, finalizzate ad
assicurare sia la massima coerenza nella
comparazione tra i due sistemi universi-
tari, sia chiarezza ed uniformità nell’uso
della terminologia tecnico giuridica. Un
nuovo progetto di accordo sottoposto alla
parte italiana nel novembre 2007 veniva
ulteriormente rivisto e inviato all’amba-
sciata della Federazione russa. La versione
definitiva dell’Accordo è stata firmata a
Roma il 3 dicembre 2009. La Federazione
russa ha proceduto a ratifica nell’aprile
2010.

Con riferimento al contenuto, l’Accordo
si compone di un breve preambolo, dove
vengono sottolineati il valore della mobi-
lità accademica e dei rapporti interuniver-
sitari bilaterali anche ai fini del consoli-
damento di uno spazio formativo europeo
comune, e di sei articoli.

L’articolo 1 esplicita la finalità prin-
cipale dell’Accordo, che consiste nel ri-
conoscimento reciproco dei titoli di stu-
dio rilasciati dalle Università, Istituti uni-
versitari, Politecnici, e Scuole Artistiche e
Musicali legalmente riconosciute dalla
Repubblica italiana e dei titoli di studio
redatti in conformità del modello statale
rilasciati dalla Istituzioni di Formazione
Superiore della Federazione Russa ai fini
del proseguimento degli studi e del loro
uso nel territorio delle Parti contraenti

(comma 1). Le Parti si impegnano a
scambiarsi, entro un mese dalla firma
dell’Accordo, l’elenco delle università ita-
liane e degli istituti di livello universitario
della Repubblica italiana ed i modelli di
titoli di studio redatti in base al modello
statale della Federazione russa (comma
2) impegnandosi, altresì a comunicarsi a
vicenda eventuali modifiche a tali elenchi
(comma 3).

L’articolo 2, riporta la corrispondenza
tra i titoli oggetto dell’Accordo (commi 1 e
2). Con il comma 3 viene precisato che
l’esatta definizione della corrispondenza
tra i crediti ed il contenuto dei corsi di
formazione risultanti dai titoli di studio è
di competenza delle singole istituzioni uni-
versitarie, che hanno la facoltà di richie-
dere allo studente o all’aspirante di svol-
gere corsi di formazione integrativi o di
utilizzare i crediti ottenuti ai fini dell’ab-
breviazione del periodo di formazione.

L’articolo 3 estende la previsione del
comma 3 dell’articolo 2 anche alle certi-
ficazioni relative ai periodi di studio non
completati presso le istituzioni accademi-
che di una Parte, e che si intenda prose-
guire nelle istituzioni accademiche dell’al-
tra Parte.

L’articolo 4 stabilisce che il possesso
dei titoli di studio di cui ai precedenti
articoli 2 e 3 non esime il titolare dall’os-
servanza dei requisiti di accesso alle isti-
tuzioni accademiche né alle eventuali ve-
rifiche della conoscenza della lingua uffi-
ciale della Parte ricevente.

L’articolo 5, sul modello di altri ana-
loghi accordi, istituisce una Commissione
mista di esperti incaricata di esaminare e
chiarire gli argomenti connessi con l’in-
terpretazione ed applicazione dell’Ac-
cordo.

L’articolo 6 stabilisce che l’Accordo
entri in vigore alla data di ricezione della
seconda delle due notifiche di espleta-
mento degli adempimenti interni previsti
per la sua ratifica (comma 1). L’accordo
ha durata di cinque anni ed è rinnovabile
automaticamente.

Quanto al disegno di legge di autoriz-
zazione alla ratifica dell’Accordo, si com-
pone di quattro articoli: i primi due con-
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tengono, rispettivamente, l’autorizzazione
alla ratifica dell’Accordo e l’ordine di
esecuzione del medesimo.

L’articolo 3 reca la copertura degli
oneri finanziari derivanti dall’attuazione
del provvedimento, valutati in euro 1.580
annui ad anni alterni a decorrere dal-
l’anno 2015.

L’articolo 4, infine, dispone l’entrata in
vigore della legge per il giorno successivo
alla sua pubblicazione in Gazzetta uffi-
ciale.

Michele BORDO, presidente, nessuno
chiedendo di intervenire, rinvia il seguito
dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 13.55.

ATTI DEL GOVERNO

Martedì 16 giugno 2015. — Presidenza
del presidente Michele BORDO.

La seduta comincia alle 13.55.

Schema di decreto legislativo recante disposizioni

per conformare il diritto interno alla decisione

quadro 2006/783/GAI relativa all’applicazione del

principio del reciproco riconoscimento delle deci-

sioni di confisca.

Atto n. 166.

(Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo
126, comma 2, del regolamento, e conclu-
sione – Parere favorevole).

La Commissione prosegue l’esame dello
schema di decreto legislativo all’ordine del
giorno, rinviato nella seduta del 10 giugno
2015.

Michele BORDO, presidente, interviene
in sostituzione del relatore, onorevole
Guerini, e formula una proposta di parere
favorevole.

Nessuno chiedendo di intervenire, la
Commissione approva la proposta di pa-
rere favorevole formulata.

Schema di decreto legislativo recante attuazione
della direttiva 2013/30/UE sulla sicurezza delle ope-
razioni in mare nel settore degli idrocarburi e che
modifica la direttiva 2004/35/CE.
Atto n. 169

(Esame, ai sensi dell’articolo 126, comma 2,
del regolamento, e rinvio).

La Commissione inizia l’esame dello
schema di decreto legislativo in oggetto.

Maria IACONO (PD), relatrice, rileva
che lo schema di decreto legislativo in
esame reca attuazione della direttiva 2013/
30/UE inserita nell’Allegato B della legge 7
ottobre 2014, n. 154 (Legge di delegazione
europea 2013 – secondo semestre).

Il Capo I dello schema di decreto
legislativo, dedicato a « Finalità ed ambito
di applicazione », consta di due articoli.

L’articolo 1 reca l’oggetto e l’ambito di
applicazione del provvedimento, indivi-
duando la finalità del decreto legislativo
nella definizione di requisiti minimi per la
prevenzione e la limitazione delle conse-
guenze degli incidenti derivanti da opera-
zioni effettuate in mare nel settore degli
idrocarburi. Si tratta dell’obiettivo della
direttiva 2013/30/UE, dal cui recepimento
dovrebbe derivare l’aumento della prote-
zione dell’ambiente marino e delle econo-
mie costiere dall’inquinamento, ma anche
la limitazione di possibili interruzioni
della produzione energetica interna del-
l’Unione ed il miglioramento dei mecca-
nismi di risposta in caso di incidente.

La direttiva 2013/30/UE – entrata in
vigore il 18 luglio 2013 – comporta l’ob-
bligo, per gli Stati membri, di adottare le
disposizioni legislative, regolamentari e
amministrative necessarie per conformarsi
ad essa, entro il 19 luglio 2015. Dopo aver
fornito la definizione di incidente grave, la
direttiva interviene sulla responsabilità
dell’operatore, sia dal punto di vista della
sua individuazione, che dal punto di vista
delle garanzie che tale soggetto deve for-
nire anteriormente all’inizio (o, nel caso di
impianti esistenti, nei cui confronti trova
applicazione la direttiva, fatte salve le
norme sul regime transitorio), alla prose-
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cuzione delle operazioni in mare. Si ri-
chiede, pertanto, che in sede di rilascio
dell’autorizzazione alla prospezione, ri-
cerca e coltivazione di idrocarburi (ai
sensi della direttiva 94/22/UEE), lo Stato
membro si assicuri che il soggetto auto-
rizzato sia in possesso della capacità fi-
nanziaria necessaria per garantire in ma-
niera costante operazioni sicure ed efficaci
in tutte le condizioni prevedibili, fornendo
al contempo prove adeguate sulla capacità
di adottare le misure idonee a coprire le
responsabilità derivanti da incidenti gravi.
Nel valutare la capacità tecnica e finan-
ziaria, lo Stato membro dovrà tenere in
opportuna considerazione gli effetti che un
incidente grave potrebbe produrre su tutti
gli ambienti marini e costieri sensibili
sotto il profilo ambientale. I titolari delle
autorizzazioni sono anche « operatori re-
sponsabili » ai sensi della direttiva 2004/
35/UE sulla responsabilità ambientale in
materia di prevenzione e riparazione del
danno ambientale; tale ultima direttiva è
modificata estendendone l’applicabilità
anche alle acque marine interessate, come
definite dalla direttiva 2008/56/UE.

Gli Stati membri sono tenuti: a desi-
gnare un’autorità competente responsabile
per le funzioni di regolamentazione; a
provvedere affinché l’autorità competente
agisca indipendentemente da politiche, de-
cisioni di natura regolatoria o altre con-
siderazioni non correlate ai suoi compiti a
norma della presente direttiva; a provve-
dere affinché la propria autorità compe-
tente proceda allo scambio periodico di
conoscenze, informazioni ed esperienze
con altre autorità competenti, tra l’altro
attraverso il gruppo di autorità dell’Unione
europea per le attività in mare nel settore
degli idrocarburi (EUOAG), e svolga con-
sultazioni sull’applicazione del pertinente
diritto nazionale e dell’Unione con opera-
tori del settore, altre parti interessate e la
Commissione.

L’articolo 2 è suddiviso nelle lettere da
a) a tt) e reca le definizioni, recependo
quelle dell’articolo 2 della direttiva oggetto
di attuazione.

L’articolo 3 recepisce integralmente il
corrispondente articolo della direttiva, im-

ponendo obblighi generali in capo agli
operatori, ovvero di mettere in atto tutte le
misure adeguate per prevenire incidenti
gravi in operazioni in mare nel settore
degli idrocarburi (comma 1). Gli operatori
non sono sollevati dai loro obblighi anche
nel caso in cui le azioni o le omissioni che
hanno causato incidenti gravi o che vi
hanno contribuito siano state effettuate da
contraenti incaricati.

L’articolo 4 mira a recepire il corri-
spondente articolo della direttiva, relativo
ai requisiti e alle procedure per il rilascio
delle licenze per effettuare operazioni in
mare. Queste licenze sono accordate ai
soggetti richiedenti che dimostrino di es-
sere in possesso dei requisiti di ordine
generale, capacità tecniche, economiche ed
organizzative e che offrono adeguate ga-
ranzie secondo quanto disposto dal disci-
plinare tipo approvato con decreto mini-
steriale 25 marzo 2015.

Segnala in particolare il comma 4, che
recepisce una parte del paragrafo 3 della
direttiva, in merito alla documentazione
presentata da parte dei richiedenti all’atto
della presentazione dell’istanza per il ri-
lascio della licenza per dimostrare l’ado-
zione di adeguate misure per coprire le
responsabilità potenziali derivanti dalle
operazioni in mare. Tale documentazione,
ai sensi del comma 5, viene valutata dal-
l’autorità preposta al rilascio delle licenze,
sentito il parere del Comitato per la sicu-
rezza delle operazioni in mare.

Appare necessario chiarire se tale di-
sposizione intenda recepire il paragrafo 5
della direttiva. In tal caso, occorre valutare
l’opportunità di precisare, come richiesto
dal paragrafo 5 medesimo della direttiva,
che l’esame delle informazioni raccolte in
seguito all’esplorazione avviene prima del-
l’inizio della produzione.

L’articolo 5 riproduce, nella sostanza,
le disposizioni dettate dal corrispondente
articolo della direttiva, prevedendo che la
perforazione di un pozzo di esplorazione
da un impianto non destinato alla produ-
zione può essere iniziata solo a seguito di
una partecipazione pubblica relativa ai
possibili effetti sull’ambiente. Come previ-
sto dalla direttiva 2013/30/UE, il comma 2
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specifica che la disciplina relativa alla
partecipazione del pubblico, dettata dal-
l’articolo in esame, non si applica alle aree
autorizzate entro il 18 luglio 2013 (data di
entrata in vigore della stessa direttiva).

L’articolo 6 recepisce il corrispondente
articolo 6 della direttiva, adeguandolo alla
realtà italiana che non prevede distinzioni
tra il licenziatario e l’operatore.

Il comma 1 dispone che l’esercizio degli
impianti di produzione e le infrastrutture
connesse è affidato agli operatori designati
dall’autorità competente per il rilascio
delle licenze nel relativo decreto di con-
ferimento (si veda l’articolo 4, comma 6).
Secondo il comma 2, se il Comitato ri-
scontra che l’operatore, in quanto entità
responsabile delle operazioni, non è più in
grado di soddisfare i requisiti, ne informa
l’autorità preposta al rilascio delle licenze
che valuta l’opportunità di revocare la
licenza e adotta, in ogni caso, tutte le
misure necessarie a garantire la sicurezza
delle operazioni. I commi 3 e 4 (in rece-
pimento dei paragrafi 5 e 6) riguardano la
relazione sui grandi rischi, la cui accetta-
zione da parte del Comitato è preliminare
all’avvio o al proseguimento delle opera-
zioni riguardanti gli impianti di produ-
zione e quelli non destinati alla produ-
zione, delle operazioni di pozzo o delle
operazioni combinate. Il comma 5 intende
recepire, con alcune integrazioni, il para-
grafo 7 del testo della direttiva, che ri-
chiede agli Stati membri di istituire una
zona di sicurezza circostante l’impianto.

L’articolo 7, che recepisce le norme del
corrispondente articolo della direttiva, di-
spone che il licenziatario è finanziaria-
mente responsabile per la prevenzione e la
riparazione del danno ambientale causato
da operazioni in mare nel settore degli
idrocarburi svolte dallo stesso o per suo
conto.

L’articolo 8 recepisce il corrispondente
articolo della direttiva, istituendo il Comi-
tato per la sicurezza delle operazioni a
mare. Il comitato svolge funzioni di auto-
rità competente con poteri di regolamen-
tazione, vigilanza e controllo al fine di
prevenire gli incidenti gravi nelle opera-
zioni in mare nel settore degli idrocarburi

e limitare le conseguenze di tali incidenti;
ha sede presso il Ministero dello sviluppo
economico.

L’articolo 9 recepisce il corrispondente
articolo della direttiva, prevedendo che il
Comitato: agisca indipendentemente da
politiche, decisioni di natura regolatoria o
altre considerazioni non correlate ai suoi
compiti.

L’articolo 10 prevede che il Comitato
per la sicurezza delle operazioni a mare
possa avvalersi della collaborazione del-
l’Agenzia Europea per la Sicurezza Marit-
tima (European Maritime Safety Agency)
per l’assistenza tecnica e scientifica, con-
formemente a quanto previsto dal regola-
mento (CE) 1406/2002, istitutivo del-
l’EMSA.

L’articolo 11 recepisce il corrispon-
dente articolo della direttiva, predispo-
nendo un elenco di documenti che l’ope-
ratore deve presentare al Comitato prima
di svolgere le operazioni a mare.

Gli articoli 12 e 13, che recepiscono le
disposizioni contenute nei corrispondenti
articoli della direttiva, disciplinano il con-
tenuto, le modalità e i termini per la
redazione della relazione sui grandi rischi,
rispettivamente per un impianto di pro-
duzione e per un impianto non destinato
alla produzione. Tale relazione rientra tra
i documenti che, ai sensi del precedente
articolo 11, devono essere presentati al
Comitato, prima di svolgere operazioni in
mare nel settore degli idrocarburi.

L’articolo 14, che recepisce il corri-
spondente articolo della direttiva, disci-
plina le modalità di elaborazione del piano
interno di risposta alle emergenze.

Gli articoli 15 e 16 recepiscono con
lievi modifiche i corrispondenti articoli
della direttiva, che dispongono in merito
alla presentazione delle comunicazioni e al
loro esame da parte del Comitato nei casi
di operazioni di pozzo (articolo 15) e
operazioni combinate (articolo 16).

L’articolo 17, che recepisce le norme
del corrispondente articolo della direttiva,
impone all’operatore di istituire un si-
stema di verifica indipendente (della sicu-
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rezza) e predisporne, eventualmente anche
con l’aiuto del proprietario, una descri-
zione per il Comitato.

L’articolo 18, riprendendo l’articolo 18
della direttiva, elenca una serie di poteri
attribuiti al Comitato in relazione alle
operazioni sugli impianti.

L’articolo 19 recepisce il corrispon-
dente articolo 19 della direttiva e, nel-
l’ambito delle attività indicate per la
prevenzione degli incidenti gravi da parte
degli operatori, prevede in particolare la
redazione di due documenti contenenti,
rispettivamente, la definizione della po-
litica aziendale di prevenzione degli in-
cidenti gravi e l’articolazione del sistema
di gestione della sicurezza e dell’am-
biente.

L’articolo 20, in recepimento del cor-
rispondente articolo 20 della direttiva, sta-
bilisce l’obbligo per le società registrate in
Italia che, direttamente o attraverso filiali,
svolgono operazioni in mare nel settore
degli idrocarburi al di fuori dell’Unione
come licenziatari o come operatori, di
comunicare, su richiesta del Comitato, le
circostanze di ogni incidente grave in cui
sono state coinvolte e i dettagli di tali
informazioni. Le relazioni sono scambiate
con gli altri Stati membri.

L’articolo 21, che recepisce quanto pre-
visto dall’articolo 21 della direttiva, stabi-
lisce che il Comitato verifichi l’osservanza
delle misure indicate nella relazione sui
grandi rischi e nei programmi di cui alla
comunicazione di operazioni di pozzo e
alla comunicazione di operazioni combi-
nate, presentate a norma dell’articolo 11.

L’articolo 22 recepisce il corrispon-
dente articolo 22 della direttiva e prevede
l’istituzione da parte del Comitato di mec-
canismi per la segnalazione confidenziale,
da qualsiasi fonte, dei problemi di sicu-
rezza e ambientali relativi alle operazioni
in mare nel settore degli idrocarburi, man-
tenendo al contempo l’anonimato dei sog-
getti interessati.

Gli articoli da 23 a 25 recepiscono i
corrispondenti articoli della direttiva, pre-
vedendo che: gli operatori forniscano al
Comitato almeno le informazioni conte-
nute nell’Allegato IX, ivi dettagliate.

L’articolo 26 recepisce il corrispon-
dente articolo della direttiva, sulle indagini
relative agli incidenti gravi. Quando av-
viene un incidente grave, gli organi pre-
posti ai sensi della normativa nazionale
avviano un’inchiesta. Al momento della
conclusione delle indagini approfondite (la
direttiva precisa « o, se del caso, del pro-
cedimento legale »), gli stessi organi inol-
trano gli atti al Comitato, che ne mette a
disposizione una sintesi alla Commissione;
rende pubblica una versione non riservata
dei risultati; attua tutte le raccomanda-
zioni derivanti dalle indagini, che rien-
trano nell’ambito dei suoi poteri.

L’articolo 27 recepisce il corrispon-
dente articolo della direttiva, che riguarda
lo scambio di informazioni, conoscenze e
lavori comuni a livello europeo tra le
autorità competenti.

L’articolo 28, sulla scorta di quanto
previsto dall’articolo 28 della direttiva,
stabilisce che i piani interni di risposta
alle emergenze, predisposti dall’operatore
in conformità dell’articolo 14 e presentati
a norma dell’articolo 11, sono posti in
essere tempestivamente per rispondere a
qualsiasi incidente grave o situazione che
presenta un rischio immediato di inci-
dente grave e in linea con il piano
esterno di risposta alle emergenze di cui
all’articolo 29.

L’articolo 29, che è finalizzato a rece-
pire il corrispondente articolo 29 della
direttiva, stabilisce, al comma 1, che i
piani esterni di risposta alla emergenza di
cui alla legge 31 dicembre 1982, n. 979,
coprono tutti gli impianti in mare nel
settore degli idrocarburi o le infrastrutture
connesse e tutte le zone potenzialmente
interessate da incidenti gravi.

L’articolo 30 recepisce il corrispon-
dente articolo 30 della direttiva e prevede
una comunicazione tempestiva da parte
dell’operatore alla Capitaneria di Porto e
alla Sezione UNMIG competente per il
territorio, in merito ad un incidente grave
o a una situazione in cui vi è un rischio
immediato di incidente grave.

L’articolo 31 recepisce il corrispon-
dente articolo 31 della direttiva e stabilisce
che, se è ritenuto probabile dal Comitato
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un grande rischio connesso a operazioni in
mare nel settore degli idrocarburi nell’am-
bito della giurisdizione italiana, con gravi
ripercussioni sull’ambiente in uno o più
Stati membri o in Stati terzi, il Comitato
trasmetta agli Stati interessati le informa-
zioni pertinenti prima dell’inizio delle ope-
razioni.

Il Capo IX (articoli da 32 a 36) reca le
« Disposizioni finali ».

L’articolo 32 disciplina le sanzioni ap-
plicabili all’operatore per il mancato ri-
spetto delle disposizioni previste dal de-
creto, in attuazione dell’articolo 34 della
direttiva in recepimento.

L’articolo 33 reca novella all’articolo
300, comma 2, del Codice dell’ambiente
(decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152)
sulla definizione di danno ambientale. Si
aggiunge la nuova disposizione secondo la
quale costituisce danno ambientale il de-
terioramento dello stato ambientale delle
acque marine, quale definito dalla diret-
tiva 2008/56/UE « che istituisce un quadro
per l’azione comunitaria nel campo della
politica per l’ambiente marino (direttiva
quadro sulla strategia per l’ambiente ma-
rino) ».

L’articolo 34 fissa al 19 luglio 2016 il
termine per l’applicazione delle disposi-
zioni legislative, regolamentari e ammini-
strative di attuazione del presente decreto
in relazione ai proprietari e agli operatori.
Per gli impianti esistenti, le medesime
disposizioni si applicano entro il 19 luglio
2018.

L’articolo 35 stabilisce che dall’attua-
zione del decreto non debbano derivare
nuovi o maggiori oneri per la finanza
pubblica.

L’articolo 36 fissa l’entrata in vigore il
giorno successivo alla pubblicazione.

Michele BORDO, presidente, nessuno
chiedendo di intervenire, rinvia il seguito
dell’esame ad altra seduta.

Schema di decreto legislativo recante attuazione

della direttiva 2013/33/UE recante norme relative

all’accoglienza dei richiedenti protezione internazio-

nale nonché della direttiva 2013/32/UE recante pro-

cedure comuni ai fini del riconoscimento e della

revoca dello status di protezione internazionale.

Atto n. 170.

(Esame, ai sensi dell’articolo 126, comma 2,
del regolamento, e rinvio).

La Commissione inizia l’esame dello
schema di decreto legislativo in oggetto.

Vanessa CAMANI (PD), relatrice, ri-
corda che lo schema di decreto legislativo
in esame è volto al recepimento di due
direttive dell’Unione europea in materia di
protezione internazionale: la direttiva
2013/32/UE (c.d. direttiva « procedure ») e
la direttiva 2013/33/UE (c.d. direttiva « ac-
coglienza »).

Com’è noto, la disciplina sull’immigra-
zione è, in via generale, recata dal Testo
unico sull’immigrazione dettato dal de-
creto legislativo n. 286 del 1998, come poi
modificato nel tempo. Ma poiché l’asilo è
materia di politica comune europea, è in
ampia misura agli atti di recepimento che
occorre fare riferimento per definire il
quadro organico complessivo della mate-
ria.

Lo schema di decreto legislativo in
esame ridisegna, in particolare, il sistema
di accoglienza dei richiedenti protezione
internazionale, in ampia misura – ri-
guardo le strutture – sulla base del « Piano
nazionale per fronteggiare il flusso straor-
dinario di stranieri extracomunitari », de-
finito con intesa tra Stato, Regioni ed enti
locali del 10 luglio 2014, inserendo la
previsione di strutture temporanee appo-
sitamente destinati ad accoglienza straor-
dinaria in caso di saturazione delle strut-
ture ordinarie, a seguito di flussi ravvici-
nati e numerosi.

L’atto in esame reca inoltre disposi-
zioni vertenti su profili quali: l’accoglienza
delle persone vulnerabili, primi fra tutti i
minori, specie se non accompagnati; le
procedure di esame delle domande di
protezione internazionale; la durata del-
l’accoglienza nella pendenza di ricorso
giurisdizionale; il trattenimento del richie-
dente.

Com’è noto il tema della gestione delle
politiche migratorie e della revisione o
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integrazione della vigente normativa euro-
pea figurano fra le priorità della nuova
Commissione europea, così come indicato
negli orientamenti politici del Presidente
Jean Claude Juncker « Un nuovo inizio per
l’Europa » e nelle recenti decisioni del
Consiglio europeo. In particolare, il 23
aprile 2015 è stata adottata una Dichia-
razione finale nella quale è stato auspi-
cato, tra l’altro: un rafforzamento della
presenza in mare, potenziando le opera-
zioni dell’UE Triton e Poseidon, per il
pattugliamento delle coste e la protezione
delle frontiere marittime, triplicando le
risorse finanziarie a tale scopo nel 2015 e
2016 e incrementando il numero di mezzi,
al fine di aumentare le possibilità di
ricerca e salvataggio nell’ambito del man-
dato di Frontex; iniziative ulteriori per la
lotta contro i trafficanti nel rispetto del
diritto internazionale, tra cui lo smantel-
lamento delle reti dei trafficanti e il se-
questro dei loro beni mediante una col-
laborazione tra autorità degli Stati mem-
bri, Europol, Frontex, l’Ufficio europeo di
sostegno per l’asilo (EASO) ed Eurojust, e
l’intensificazione della cooperazione di po-
lizia con i paesi terzi; l’adozione di misure
sistematiche per individuare, fermare e
distruggere le imbarcazioni prima che
siano usate dai trafficanti, anche attra-
verso un’apposita operazione. Il 29 aprile
2015 il Parlamento europeo in seduta
plenaria ha a sua volta approvato una
risoluzione « sulle recenti tragedie nel Me-
diterraneo e sulle politiche dell’UE in
materia di migrazione e asilo » (2015/
2660(RSP)).

Passando brevemente a menzionare i
dati relativi al fenomeno in questione,
ricorda che secondo i dati Eurostat il
numero di richieste di asilo nell’Unione
Europea è salito nel 2014 a 626.000 (ri-
spetto alle 435.000 richieste dell’anno pre-
cedente). Complessivamente, nel 2014 il
più alto numero di richiedenti asilo è stato
registrato in Germania (202.700 richie-
denti, il 32 per cento del totale), indi in
Svezia (81.200, il 13 per cento), in Italia
(64.600, il 10 per cento), in Francia
(62.800, il 10 per cento) e in Ungheria

(42.800, il 7 per cento). Questi cinque
Paesi hanno registrato andamenti diffe-
renti rispetto all’anno precedente.

Il numero dei richiedenti asilo è più
che raddoppiato rispetto al 2013 in Italia
(+143 per cento) e in Ungheria (+126 per
cento); è aumentato significativamente in
Germania (+ 60 per cento) e in Svezia (+50
per cento); è diminuito in Francia (-5 per
cento). Il 20 per cento dei richiedenti asilo
siano stati, nel 2014, siriani (da 50.000 del
2013, sono aumentati a 123.000 del 2014).
Di questi, il 60 per cento circa sono stati
registrati in due Stati membri: la Germa-
nia (41.100) e la Svezia (30.800). L’Afgha-
nistan, con 41.300 richieste di asilo (pari al
7 per cento del totale), è diventato il
secondo Paese di provenienza dei richie-
denti asilo in Unione europea nel 2014.
Con 37.900 richiedenti (il 6 per cento del
totale in UE) il Kosovo è la terza nazione
da cui proviene il maggior numero di
richiedenti asilo.

Per quanto concerne nello specifico
l’Italia, nel 2014 si è registrato un forte
aumento delle domande di protezione in-
ternazionale: 63.456 sono state le do-
mande presentare a fronte delle 26.620 del
2013 (+138 per cento). Sono state esami-
nate 36.270 richieste (indipendentemente
dalla data di presentazione della richie-
sta); di queste circa 22.000 sono state
accolte.

Nel febbraio 2015, risultano esaminate,
indipendentemente dalla data di presen-
tazione della relativa istanza, 3.301 do-
mande, con esito prevalentemente negativo
(49 per cento pari a 1.609 dinieghi); per l’8
per cento (276 casi) c’è stato il riconosci-
mento dello status di rifugiato; la prote-
zione sussidiaria è stata riconosciuta al 20
per cento (644) dei richiedenti, quella
umanitaria al 22 per cento (711); 61, ossia
il 2 per cento gli altri esiti.

Riguardo ai dati relativi agli sbarchi nel
territorio nazionale e alla presenza degli
stranieri nelle strutture di accoglienza nel
corso del 2014 sono sbarcati sulle coste
dell’Italia meridionale 170.000 persone.
Nei primi due mesi del 2015 il ritmo degli
sbarchi si è ulteriormente intensificato.
Fino alla fine di febbraio 2015, sono stati
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7.882 i migranti sbarcati sulle coste ita-
liane – nello stesso periodo del 2014, gli
stranieri arrivati via mare furono 5.506. Si
è dunque avuto un aumento del 43 per
cento, nel raffronto tra quei due primi
bimestri.

Gli stranieri presenti nelle strutture
d’accoglienza (temporanee, centri d’acco-
glienza e per richiedenti asilo, posti Sprar)
al mese di febbraio 2015 sono 67.128. Le
presenze più numerose risultano in Sicilia
(13.999 persone, pari al 21 per cento del
totale nazionale), poi nel Lazio (8.490, pari
al 13 per cento), Lombardia (5.863, il 9 per
cento) e in Puglia (5.826, il 9 per cento).
Nelle 1.657 strutture temporanee presenti
in tutta Italia si trovano 37.000 ospiti.

Nel 2014 sono transitati complessiva-
mente nei CIE italiani 4.986 stranieri di
cui 2.771 sono stati effettivamente rimpa-
triati. Nel 2013 sono stati 6.016 gli stra-
nieri transitati nei CIE, dei quali 2.749
sono stati rimpatriati.

Per quanto riguarda le procedure di
contenzioso avviate presso l’Unione euro-
pea a carico dell’Italia sui temi in esame,
risultano avviate le seguenti: procedura di
infrazione n. 2014/2171 con cui si conte-
sta in particolare al nostro Paese il fatto
che il sistema di asilo italiano sia carat-
terizzato da significativi ritardi nella no-
mina del tutore per i minori non accom-
pagnati che vogliano fare domanda di
protezione internazionale, nonché dal
fatto che i tutori (o gli assistenti sociali ove
a questi ultimi ne siano delegati i compiti)
risultino sovraccarichi della responsabilità
di un gran numero di minori non accom-
pagnati in modo tale da non espletare
adeguatamente le funzioni previste dalla
normativa europea; procedura di infra-
zione n. 2014/2235 in cui gli addebiti che
interessano l’Italia riguardano le condi-
zioni di accoglienza dei richiedenti asilo
trattenuti nei centri di identificazione ed
espulsione (CIE) considerati non in linea
con gli standard del CPT – Comitato
europeo per la prevenzione della tortura;
procedura di infrazione n. 2014/2126 i cui
addebiti nascono dalla vicenda di alcuni
cittadini di Paesi terzi potenzialmente ne-
cessitanti di protezione internazionale

provenienti dalla Grecia (tra cui minori
non accompagnati) rinviati sommaria-
mente in Grecia in applicazione dell’Ac-
cordo di bilaterale Grecia-Italia riguar-
dante la riammissione di migranti che
abbiano già varcato il territorio di uno
degli Stati firmatari o che vi abbiano
soggiornato e che cerchino irregolarmente
di raggiungere il territorio dell’altro Stato
firmatario; procedura di infrazione
n. 2012/2189 con cui le violazioni conte-
state consisterebbero in particolare nella
limitata capacità dei centri di accoglienza
dei richiedenti asilo, e l’inconsistenza di
fatto dell’accesso alle condizioni di acco-
glienza; nelle procedure di domanda di
asilo, in particolare la mancanza, nella
pratica, di un accesso effettivo alla pro-
cedura pertinente, sia in generale sia con
particolare riferimento ai richiedenti asilo
per i quali è prevista la procedura Du-
blino.

Passando all’illustrazione del contenuto
dello schema di decreto legislativo in
esame, questo si articola in tre distinte
parti.

Il Capo I reca le disposizioni di rece-
pimento della direttiva dell’Unione euro-
pea n. 33 del 2013 (cd. direttiva « acco-
glienza »), relativa alle condizioni dell’ac-
coglienza per i richiedenti protezione in-
ternazionale; il Capo II reca le disposizioni
di recepimento della direttiva dell’Unione
europea n. 32 del 2013 (cd. direttiva « pro-
cedure »), relativa alle procedure circa l’ot-
tenimento o la perdita della protezione
internazionale; il Capo III reca disposi-
zioni finali, tra cui una clausola di inva-
rianza finanziaria rispetto agli stanzia-
menti previsti.

L’articolo 1 individua l’oggetto della
disciplina normativa posta dall’atto nel-
l’accoglienza degli stranieri richiedenti
protezione internazionale (ossia il ricono-
scimento dello status di rifugiato o di
protezione sussidiaria) nel territorio na-
zionale, nonché dei familiari inclusi nella
domanda di protezione.

Le nuove previsioni rispondono a
quanto previsto dall’articolo 6, par. 1 della
direttiva n. 33 del 2013. Le misure di
accoglienza si applicano ai richiedenti pro-
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tezione internazionale, anche qualora per
essi sia aperto il procedimento di deter-
minazione dello Stato membro dell’Unione
competente all’esame della domanda (sif-
fatta determinazione di competenza è og-
getto del regolamento dell’Unione n. 604
del 2013, cd. Dublino IIII). Di contro le
misure di accoglienza non si applicano ai
richiedenti che già fruiscano della prote-
zione temporanea (la quale è fattispecie di
protezione – disciplinata dal decreto legi-
slativo n. 85 del 2003 – distinta dalla
protezione internazionale). Tale previsione
corrisponde all’articolo 3, par. 3 della
direttiva n. 33 del 2013.

L’articolo 2 reca un apparato definito-
rio, relativo a « richiedente protezione in-
ternazionale », « straniero », « domanda di
protezione internazionale », « Commis-
sione territoriale » (per il riconoscimento
della protezione internazionale), « minore
non accompagnato », « familiari », « centro
o struttura di accoglienza », « richiedente
con esigenze di accoglienza particolari »
ossia appartenente alle categorie vulnera-
bili.

L’articolo 3 reca – in rispondenza
all’articolo 5 della direttiva n. 33 del 2013
– un obbligo di informazione a favore del
richiedente protezione internazionale,
circa le condizioni dell’accoglienza. L’ob-
bligo è adempiuto mediante consegna del-
l’opuscolo informativo redatto dalla Com-
missione nazionale per il diritto d’asilo.
Tali disposizioni integrano quelle già vi-
genti dettate dal decreto legislativo n. 25
del 2008. Tra queste figura la previsione
(suo articolo 10, comma 4) che in tutte le
fasi del procedimento connesse alla pre-
sentazione ed all’esame della domanda di
protezione, al richiedente sia garantita, se
necessario, l’assistenza di un interprete
della sua lingua o di altra lingua a lui
comprensibile.

L’articolo 4 ha per oggetto i documenti
rilasciati al richiedente protezione inter-
nazionale – in rispondenza all’articolo 6
della direttiva n. 33 del 2013. Per primo
viene rilasciato un « permesso di soggiorno
provvisorio ». La durata di tale permesso
di soggiorno per richiesta asilo è prevista
di 6 mesi, che è il lasso di tempo entro cui

la procedura per il riconoscimento o il
diniego della protezione internazionale, da
parte della Commissione territoriale, do-
vrebbe concludersi. Tale durata è dunque
mutata rispetto a quella di 3 mesi vigente,
presente nel decreto legislativo n. 25 del
2008 (articolo 20, comma 3).

Rimane ferma la rinnovabilità del per-
messo di soggiorno per richiesta asilo, fino
alla decisione sulla domanda di protezione
o sull’impugnazione del suo diniego.

L’articolo 5 reca disposizioni relative al
domicilio del richiedente protezione inter-
nazionale. Si prescrive per il richiedente
l’obbligo di comunicazione alla questura
del proprio domicilio o residenza, così
come di ogni successivo mutamento.

L’articolo 6 reca disposizioni relative al
trattenimento – oggetto dell’articolo 8
della direttiva n. 33 del 2013 – ossia quel
regime che è definito, nell’ordinamento
italiano, alla stregua di « detenzione am-
ministrativa » disciplinata dall’articolo 14
del Testo unico sull’immigrazione il quale
configura l’immigrazione irregolare come
illecito amministrativo, fronteggiata in via
preminente con lo strumento dell’espul-
sione amministrativa, cui è « servente » il
trattenimento.

Il comma 1 sancisce il divieto del
trattenimento che abbia ad esclusivo fine
l’esame la domanda del richiedente pro-
tezione internazionale. Ai sensi della di-
rettiva n. 33 del 2013 (articolo 8), i motivi
di trattenimento sono specificati nel diritto
nazionale. A tal fine il comma 2 dell’ar-
ticolo 6 prevede che il trattenimento si
applichi: ai richiedenti protezione che si
trovino nelle condizioni previste dall’arti-
colo 1, paragrafo F della Convenzione di
Ginevra del 1951 sullo status di rifugiato
– ossia abbiano commesso un crimine
contro la pace, un crimine di guerra o un
crimine contro l’umanità; o abbiano com-
messo un crimine grave di diritto comune
fuori del Paese ospitante; o si siano resi
colpevoli di atti contrari agli scopi e ai
principi delle Nazioni Unite; ai richiedenti
protezione già destinatari di un provvedi-
mento di espulsione, per motivi di ordine
pubblico o di sicurezza dello Stato (arti-
colo 13, comma 1 del Testo unico) o
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perché appartenenti ad una delle categorie
di cui agli articolo 1, 4 e 16 del decreto
legislativo n. 159 del 2011, cd. codice an-
timafia (articolo 13, comma 2 del Testo
unico); ai richiedenti protezione nei con-
fronti dei quali vi siano fondati motivi di
ritenere che la permanenza nel territorio
dello Stato possa in qualsiasi modo age-
volare organizzazioni o attività terroristi-
che, anche internazionali; ai richiedenti
protezione che costituiscano un pericolo
per l’ordine e la sicurezza pubblica; ai
richiedenti protezione per i quali sussista
il pericolo di fuga.

Nell’insieme, le disposizioni dei commi
2 e 3 delineano una applicazione del
trattenimento che appare più estesa ri-
spetto a quanto previsto dall’articolo 21
del decreto legislativo n. 25 del 2008.

Rimane ferma l’applicazione delle
norme del Testo unico dell’immigrazione,
relative al trattenimento (poste dal suo
articolo 14). Pertanto il questore può di-
sporre misure alternative al trattenimento,
quali la consegna del passaporto, l’obbligo
di dimora, l’obbligo di presentarsi in uf-
ficio della forza pubblica in giorni ed orari
stabiliti.

In materia di trattenimento, giova
ricordare come la direttiva 2003/9/CE pre-
vedeva solo che l’accoglienza dei richie-
denti asilo in stato di trattenimento assi-
curasse loro una qualità di vita adeguata
alla situazione (articolo 13). La direttiva
n. 33 del 2013 ha modificato la precedente
direttiva introducendo norme comuni det-
tagliate sulla questione del trattenimento,
al fine di garantire che i richiedenti in
stato di trattenimento vengano trattati nel
pieno rispetto della dignità umana.

L’articolo 7 disciplina – in rispondenza
agli articoli 10 e 12 della direttiva n. 33
del 2013 – alcune modalità del tratteni-
mento, prescrivendo – al comma 1 – che
esse assicurino la piena assistenza e il
pieno rispetto della dignità (è formula-
zione già presente nell’articolo 14, comma
2 del Testo unico). Insieme, quel comma
prevede che sia assicurata la fruibilità di
spazi all’aperto e sia preservata, ove pos-
sibile, l’unità del nucleo familiare. Le ri-

chiedenti di sesso femminile fruiscono di
una sistemazione separata ed hanno ri-
spettate le differenze di genere.

L’articolo 8 ridisegna le strutture di
prima accoglienza, mediante una « ricon-
versione » degli attuali CARA e CDA.

I centri governativi di prima acco-
glienza così disciplinati hanno la funzione
di prima accoglienza e di consentire lo
svolgimento delle operazioni necessarie
alla identificazione dello straniero, ove
non sia stato possibile portarle a termine
nei centri di primo soccorso collocati nei
luoghi di sbarco (la cui prima previsione
risale al decreto-legge n. 451 del 1995, per
l’emergenza sbarchi in Puglia). Il comma 1
dispone che nelle nuove strutture, dislo-
cate a livello regionale o interregionale e
istituiti con decreto del Ministro dell’in-
terno, sentita la Conferenza unificata,
siano espletate le operazioni occorrenti a:
definire la posizione giuridica dello stra-
niero; verbalizzare la domanda di prote-
zione e ad avviare la procedura di esame
della medesima; verificare le condizioni di
salute del richiedente, anche per accertare
eventuali situazioni di vulnerabilità che
richiedono servizi speciali di accoglienza.
Per i centri così istituiti (ove sono ospitati
i richiedenti protezione internazionale, nel
tempo di svolgimento del procedimento di
esame della domanda di protezione), il
comma 2 dispone che l’affidamento della
gestione segua le procedure di affidamento
dei contratti pubblici. I centri possono
essere gestiti da enti locali, anche associati,
unioni o consorzi di comuni, enti pubblici
o enti privati che operano nel settore
dell’assistenza dei richiedenti asilo o agli
immigrati o nel settore dell’assistenza so-
ciale.

Il comma 3 prevede che la realizza-
zione delle nuove strutture avvenga me-
diante la riconversione dei centri per i
richiedenti asilo, i CARA, disciplinati dal-
l’articolo 20 del decreto legislativo n. 25
del 2008, contestualmente abrogato dal-
l’articolo 24 dello schema, nonché dei
centri di primo soccorso e accoglienza
governativi, i CDA, istituiti ai sensi del
decreto-legge n. 451 del 1995 per l’emer-
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genza sbarchi in Puglia, mantenuti dallo
schema, questi ultimi se destinati a tali
funzioni con decreto ministeriali.

Il comma 4 precisa che l’accoglienza in
questo tipo di strutture deve essere dispo-
sta dal prefetto sentito il dipartimento per
le libertà civili e l’immigrazione.

L’accoglienza è limitata al periodo di
tempo necessario per completare l’identi-
ficazione se non ultimata precedente-
mente, verbalizzare la domanda, avviare le
procedure concernenti l’esame, svolgere le
visite mediche, verificare le condizioni di
particolare vulnerabilità.

La relazione tecnica quantifica i costi,
correlati all’attuazione dell’articolo 8, con
riferimento alla ristrutturazione di alcune
strutture esistenti, alla realizzazione di
nuove, e alla dismissione di altre, per una
pari ricettività, le quali non risultino « fun-
zionale ad una omogenea distribuzione di
richiedenti sul territorio nazionale ».
L’obiettivo è di « mettere a regime » circa
2.000 posti, oggi assicurati solo per periodi
determinati ed emergenziali, onde rag-
giungere in modo stabile la complessiva
capienza della prima accoglienza di circa
10.500 posti. Il costo stimato di tale ri-
strutturazione è di circa 5,9 milioni, già
presenti in bilancio.

L’articolo 9 individua i principi cui si
devono uniformare le modalità di acco-
glienza nei centri governativi di prima
accoglienza. Vengono richiamati i principi
fondamentali che devono essere assicurati
nell’erogazione dei servizi di accoglienza,
alla luce di quanto previsto dall’articolo 10
della direttiva n. 33 del 2013.

Secondo il comma 1, nei centri gover-
nativi di prima accoglienza (attuali CARA
e CDA) devono essere garantiti il rispetto
della sfera privata, comprese le differenze
di genere, e delle esigenze connesse all’età,
la tutela della salute e l’unità dei nuclei
familiari più stretti (coniugi e parenti
entro il primo grado), la attivazione di
misure necessarie a far fronte a bisogni
delle persone portatrici di esigenze parti-
colari (l’articolo 16 le enumera riguardo a:
disabili, minori, donne in gravidanza, an-
ziani, vittime di tortura). Identica dispo-
sizione è presente nell’articolo 10, comma

1 del d.P.R. n. 21 del 2015, che reca il
regolamento di attuazione del decreto le-
gislativo n. 25 del 2008.

Il comma 2 consente ai soggiornanti in
questi centri di poter uscire durante le ore
diurne, con obbligo di rientro nelle ore
notturne, con orari e modalità stabiliti
dalle linee guida adottate dal Dipartimento
per le libertà civili e l’immigrazione del
Ministero dell’interno per regolamentare
la vita nei CARA.

Il soggiornante nel CARA può allonta-
narsi per periodi più lunghi solo per
rilevanti motivi personali o per motivi
attinenti all’esame della domanda, previa
autorizzazione del prefetto.

L’articolo 10 disciplina l’attivazione di
strutture temporanee nel caso in cui, a
causa di arrivi consistenti e ravvicinati di
stranieri che giungono in Italia, il sistema
di accoglienza non riesca a far fronte
all’emergenza e le strutture esistenti non
siano in grado di mettere a disposizione
un numero sufficiente di posti.

Ricorda che già nel 2014, nell’intesa
sottoscritta il 10 luglio tra Governo, Re-
gioni ed Enti locali (« Piano nazionale per
fronteggiare il flusso straordinario di cit-
tadini extracomunitari ») per riordinare il
sistema complessivo di accoglienza, era
stato previsto che, per far fronte alla
saturazione del sistema derivante dall’altro
numero di stranieri giunti in Italia attra-
verso flussi non programmati, fosse pos-
sibile da parte del Ministero dell’interno
attivare strutture temporanee, in raccordo
con gli enti territoriali, per assicurare
un’accoglienza di breve durata diretta al
soddisfacimento delle esigenze fondamen-
tali ed immediate dei richiedenti prote-
zione, in attesa del trasferimento in altre
strutture.

Considerato dunque che lo schema in
esame riordina la disciplina di tre tipolo-
gie di centri di prima accoglienza: i Centri
di identificazione ed espulsione (articolo
6); i Centri governativi di prima acco-
glienza (articolo 8); le strutture tempora-
nee appositamente istituite per fronteg-
giare particolari situazioni di emergenza
(articolo 10), allo scopo di assicurare un
livello uniforme di accoglienza in tutte le
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strutture appartenenti a queste tre tipo-
logie, l’articolo 11 dispone che la fornitura
di beni e servizi per il funzionamento dei
centri sia regolata secondo uno schema di
capitolato di gara d’appalto adottato a
livello centrale dal Ministro dell’interno
con un suo decreto.

La disposizione riproduce quanto già
previsto dal d.P.R. n. 21 del 2015, che
indica (articolo 11, comma 2) una serie di
elementi imprescindibili che debbono es-
sere oggetto di questo schema di capito-
lato.

L’articolo 12 prevede che i migranti
ospitati in strutture di prima accoglienza o
in strutture temporanee allestite in situa-
zioni di emergenza non possano allonta-
narsene pena la decadenza dalle condi-
zioni di accoglienza disciplinate dalla nor-
mativa.

L’articolo 13 delinea il sistema di ac-
coglienza sul territorio dei migranti che
abbiano presentato domanda di protezione
internazionale e che non si trovino in
condizioni di irregolarità.

Il sistema di accoglienza sul territorio,
che viene indicata con l’acronimo SPRAR
(Sistema di protezione per i richiedenti
asilo e i rifugiati), si basa sulla rete di enti
locali.

Gli enti locali aderiscono al sistema
SPRAR su base volontaria e attuano i
progetti con il supporto delle realtà del
terzo settore. A coordinare lo SPRAR è il
Servizio centrale, attivato dal ministero
dell’Interno e affidato con convenzione
all’ANCI.

Gli articoli 13 e 14 dello schema cor-
rispondono a – e sostituiscono – gli ar-
ticoli 5 e 6 del decreto legislativo n. 140
del 2005. Rispetto alle disposizioni ora
vigenti, lo schema in esame pare voler
dare maggiore rilievo all’accoglienza nel-
l’ambito del sistema della rete Sprar.

L’articolo 14 (corrispondente all’arti-
colo 6 del decreto legislativo n. 140 del
2005) disciplina nel dettaglio le modalità
di accesso al sistema di accoglienza terri-
toriale dello straniero che si trovi in Italia
ed abbia presentato la richiesta di rico-
noscimento di protezione internazionale (o
intenda farlo).

L’articolo 15 dispone che il sistema di
accoglienza territoriale e le relative misure
volte a favorire l’integrazione di benefi-
ciari di protezione internazionale, si svi-
luppi secondo linee di indirizzo e di pro-
grammazione individuate da un apposito
Tavolo di coordinamento nazionale.

Si prevede che nella programmazione
degli interventi diretti a ottimizzare il
sistema di accoglienza, il Tavolo di coor-
dinamento includa i criteri di ripartizione
regionale dei posti da destinare all’acco-
glienza. I criteri sono elaborati d’intesa
con la Conferenza unificata Stato-città ed
autonomie sociali e Stato-Regioni.

L’articolo 16 individua i richiedenti
asilo che rientrano nelle categorie vulne-
rabili che necessitano di forme di assi-
stenza particolari nella prestazione delle
misure di accoglienza (in attuazione delle
previsioni degli articoli 21, 22 e 25 della
direttiva « accoglienza » 2013/33/UE, e in
parte dell’articolo 24 della direttiva « pro-
cedure » 2013/32/UE).

La disposizione individua, al comma 1,
le seguenti categorie di persone vulnera-
bili: minori, minori non accompagnati;
disabili; anziani; donne in stato di gravi-
danza; genitori singoli con figli minori;
vittime di tratta di esseri umani; persone
affette da gravi malattie e o disturbi men-
tali; persone per le quali sia stato accer-
tato che hanno subito torture, stupri o
altre gravi forme di violenza psicologica,
fisica o sessuale; vittime di mutilazioni
genitali.

Tale individuazione è aderente alla de-
finizione prevista dall’articolo 21 della di-
rettiva « accoglienza », con l’avvertenza
che, mentre nella direttiva sono citate le
vittime di mutilazioni genitali femminili
come esempio di persone che hanno subito
torture o altre violenze, nello schema di
recepimento sono esplicitate quale catego-
ria distinta.

Rispetto alla normativa vigente, che già
prevede all’articolo 8 del decreto legisla-
tivo n. 140 del 2005 l’attivazione di misure
specifiche nei confronti delle persone por-
tatrici di esigenze particolari, si segnala
che lo schema di decreto prevede, in
sintonia con le novità della direttiva 2013/
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33/UE, nuove categorie come le vittime
della tratta degli esseri umani, le persone
affette da gravi malattie o da disturbi
mentali e le vittime di mutilazioni genitali.
Inoltre, accanto ai minori sono specificati
anche i minori non accompagnati.

L’articolo 17 detta alcuni principi fon-
damentali relativi all’accoglienza dei mi-
nori – in attuazione delle previsioni del-
l’articolo 23 della direttiva 2013/33/UE,
che con tali disposizioni e con quelle
contenute nel successivo articolo 24 in-
tende rafforzare le tutele nei confronti dei
minori nell’ambito delle politiche di asilo.

L’articolo 18 detta disposizioni sulle
misure di accoglienza specificamente de-
stinate ai minori non accompagnati, rece-
pendo le previsioni dell’articolo 24 della
direttiva 2013/33/UE, con l’obiettivo di
rafforzare complessivamente gli strumenti
di tutela garantiti dall’ordinamento se-
condo le indicazioni da ultimo emerse
nell’Intesa raggiunta in sede di Conferenza
unificata il 10 luglio 2014 sul piano na-
zionale per fronteggiare il flusso straordi-
nario di cittadini extracomunitari. A tale
fine sono introdotte alcune significative
novità rispetto al quadro normativo vi-
gente. Ricordo preliminarmente che –
sulla materia – è in corso di esame in sede
referente presso la I Commissione una
proposta di legge (C. 1658 Zampa) che
introduce nuove e specifiche misure di
protezione dei minori stranieri non ac-
compagnati.

Secondo dati riferiti al marzo-aprile
2015, i minori non accompagnati in acco-
glienza sono: 8.207 nelle strutture censite
dal ministero del lavoro (oltre a 4.640
irreperibili); 363 nelle strutture finanziate
a valere sul Fondo asilo, migrazione e
integrazione; 839 nelle strutture Sprar. Ad
essi si aggiungono 1.794 minori non ac-
compagnati sbarcati dal 1o gennaio al 5
maggio 2015.

In particolare, il comma 1 prevede
l’istituzione di strutture governative di
prima accoglienza per le esigenze di soc-
corso e di protezione immediata dei mi-
nori non accompagnati, ove i minori sono
accolti per il tempo strettamente necessa-
rio alla identificazione e all’eventuale ac-

certamento dell’età, nonché a ricevere
tutte le informazioni sui diritti del minore,
compreso quello di chiedere la protezione
internazionale. In ogni caso, i minori re-
stano in tali strutture non oltre sessanta
giorni. Per la prosecuzione dell’accoglienza
del minore, il comma 2 stabilisce che i
minori stranieri non accompagnati hanno
accesso alle misure di accoglienza predi-
sposte dagli enti locali nell’ambito dello
SPRAR.

Il comma 3 prevede – riproducendo
per tutti i minori non accompagnati
quanto stabilito dall’articolo 26, comma 6,
decreto legislativo n. 25 del 1998, ultimo
periodo – che nel caso di temporanea
indisponibilità nelle strutture di cui sopra,
l’assistenza e l’accoglienza del minore sono
temporaneamente assicurate dalla pub-
blica autorità del comune dove si trova il
minore, secondo gli indirizzi stabiliti dal
Tavolo di coordinamento istituito ai sensi
dell’articolo 15.

Il comma 4 conferma che i minori non
accompagnati in nessun caso possono es-
sere trattenuti presso i centri di identifi-
cazione ed espulsione di cui all’articolo 6
e i centri governativi di prima accoglienza
di cui all’articolo 8 dello schema (in prima
battuta, gli attuali CARA).

Da ultimo, in attuazione dell’articolo
24, paragrafo 3, della direttiva « acco-
glienza », il comma 7 stabilisce l’avvio
tempestivo delle iniziative per individuare
i familiari del minore non accompagnato
richiedente protezione internazionale.

L’articolo 19 introduce alcune disposi-
zioni tese a rafforzare le attività di con-
trollo e monitoraggio sulla gestione di tutte
le strutture di accoglienza previste dallo
schema. Con la disposizione si intende
recepire l’articolo 28 della direttiva « ac-
coglienza », che richiede agli Stati membri
di prevedere opportuni meccanismi con
cui assicurare misure di orientamento,
sorveglianza e controllo del livello delle
condizioni di accoglienza e di comunicare
le relative informazioni alla Commissione.

L’articolo 20 disciplina le condizioni di
assistenza sanitaria, (assorbendo il conte-
nuto dell’articolo 10, comma 1 del decreto
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legislativo n. 140 del 2005), in recepimento
anche delle previsioni dell’articolo 19 della
direttiva 2013/33/UE.

L’articolo 21 disciplina le possibilità di
lavoro e formazione professionale dei ri-
chiedenti asilo, in attuazione delle prescri-
zioni degli articoli 15 e 16 della direttiva
« accoglienza ».

Uno degli obiettivi della revisione delle
norme europee sull’accoglienza dei richie-
denti asilo è rappresentato dall’agevola-
zione all’accesso al mercato del lavoro,
attraverso la riduzione delle restrizioni
temporali a tale accesso. L’articolo 15
della direttiva richiede agli Stati membri
di garantire l’accesso dei richiedenti al
mercato del lavoro entro nove mesi dalla
data di presentazione della domanda di
protezione internazionale nei casi in cui
l’autorità competente non abbia adottato
una decisione in primo grado e il ritardo
non possa essere attribuito al richiedente,
decidendo a quali condizioni è concesso al
richiedente l’accesso al mercato del lavoro
conformemente al diritto nazionale, senza
limitare indebitamente tale accesso.

Con una disposizione più favorevole, il
comma 1 dispone a tale riguardo che il
permesso di soggiorno per richiesta asilo
consente di svolgere attività lavorativa,
trascorsi sessanta giorni dalla presenta-
zione della domanda, qualora il procedi-
mento di esame della domanda non è
concluso ed il ritardo non può essere
attribuito al richiedente. Rispetto alla nor-
mativa vigente, contenuta nell’articolo 11,
comma 1, del decreto legislativo n. 140 del
2005, la facoltà per i richiedenti di lavo-
rare è anticipata. Resta fermo quanto oggi
previsto, a proposito della impossibilità di
convertire il permesso di soggiorno per
richiesta asilo in permesso di soggiorno
per motivi di lavoro (comma 2).

L’articolo 23 dispone l’abrogazione del
d.lgs. n. 140 del 2005, fatta eccezione per
la norma di copertura finanziaria di cui
all’articolo 13. Il contenuto delle disposi-
zioni abrogate risulta sostituito dalla di-
sciplina prevista dallo schema di decreto.

L’articolo 24 apre il Capo II (artt.
24-26), che modifica la disciplina in ma-
teria di procedure per l’esame della do-

manda di protezione internazionale, at-
tualmente contenuta nel decreto legislativo
28 gennaio 2008, n. 25, nonché quella sul
ricorso giurisdizionale avverso le decisioni
adottate dalle Commissioni territoriali per
il riconoscimento della protezione inter-
nazionale e dalla Commissione nazionale
per l’asilo, di cui al decreto legislativo 1o
settembre 2011, n. 150.

Le modifiche introdotte sono finaliz-
zate a dare attuazione alla direttiva 2013/
32/UE, il cui obiettivo è quello di stabilire
procedure comuni ai fini del riconosci-
mento e della revoca della protezione
internazionale (articolo 1). Nella relazione
illustrativa si evidenzia che le disposizioni
del Capo II sono altresì finalizzate a
perfezionare il sistema per consentire una
più rapida definizione delle domande: da
un lato, si intende rafforzare i livelli di
garanzia e l’effettività dell’accesso alle pro-
cedure di esame della domanda, dall’altro
lato, vi è la finalità di « arginare la pos-
sibilità di ricorso strumentale alla do-
manda di protezione internazionale ».

L’articolo 25 reca una disposizione di
aggiornamento del riferimento normativo,
contenuto nel decreto legislativo n. 25 del
2008, al regolamento (CE) 343/2003 del
Consiglio del 18 febbraio 2003, di cui è
stata disposta la « rifusione » nel più re-
cente regolamento (UE) 604/2013 del 26
giugno 2013, che stabilisce i criteri e i
meccanismi di determinazione dello Stato
membro competente per l’esame di una
domanda di protezione internazionale
presentata in uno degli Stati membri da
un cittadino di un paese terzo o da un
apolide.

L’articolo 26 modifica l’articolo 19 del
decreto legislativo n. 150 del 201 , che
disciplina il rito da applicare alle contro-
versie in materia di riconoscimento della
protezione internazionale, ovvero ai ricorsi
avverso le decisioni di diniego della pro-
tezione internazionale in base all’articolo
35 del decreto legislativo n. 25 del 2008.

Il Capo III reca le disposizioni finali.
L’articolo 27 è finalizzato a « trasferire »
alle corrispondenti previsioni del nuovo
provvedimento la copertura finanziaria
delle norme di cui lo schema di decreto
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esame dispone l’abrogazione, in quanto
sostanzialmente confluiti nel nuovo atto.
L’articolo 28 reca la clausola di invarianza
finanziaria dell’intero provvedimento.
L’articolo 29 prevede che entro 6 mesi
dalla data di entrata in vigore dello
schema di decreto in esame – sentita la
Conferenza unificata – sia disposto l’ade-
guamento del regolamento di attuazione
del decreto legislativo 28 gennaio 2008,
n. 25, adottato con decreto del Presidente
della Repubblica 12 gennaio 2015, n. 21,
alle nuove norme in materia di acco-
glienza dei richiedenti e di procedure per
l’esame della domanda definite con il
provvedimento in esame.

Invita in conclusione i colleghi a dedi-
care particolare attenzione al provvedi-
mento in oggetto, di notevole rilievo.

Michele BORDO, presidente, nessuno
chiedendo di intervenire, rinvia il seguito
dell’esame ad altra seduta.

Schema di decreto legislativo recante attuazione

della direttiva 2013/34/UE relativa ai bilanci d’eser-

cizio, ai bilanci consolidati e alle relative relazioni di

talune tipologie di imprese, recante modifica della

direttiva 2006/43/CE e abrogazione delle direttive

78/660/CEE e 83/349/CEE, per la parte relativa alla

disciplina del bilancio di esercizio e di quello

consolidato per le società di capitali e gli altri

soggetti individuati dalla legge.

Atto n. 171.

(Esame, ai sensi dell’articolo 126, comma 2,
del regolamento, e rinvio).

La Commissione inizia l’esame dello
schema di decreto legislativo in oggetto.

Giampiero GIULIETTI (PD), relatore,
illustra lo schema di decreto legislativo in
esame, che reca attuazione della direttiva
2013/34/UE, relativa ai bilanci d’esercizio,
ai bilanci consolidati e alle relative rela-
zioni di talune tipologie di imprese dei
Paesi membri dell’Unione europea in os-
sequio a quanto previsto dall’articolo 1,
comma 1 e dall’allegato B della legge 7
ottobre 2014, n. 154 (Legge di delegazione

europea 2013 – secondo semestre). Il ter-
mine per il recepimento è fissato al 20
luglio 2015, interessando la redazione dei
bilanci a partire dal 2016.

Prima di passare all’illustrazione dello
schema in commento, ricorda brevemente
che la direttiva 2013/34/UE cui si intende
dare attuazione è volta a migliorare la
portata informativa del documento conta-
bile e ad avviare un processo di sempli-
ficazione degli oneri amministrativi, e
quindi del carico normativo, che regola la
redazione e la pubblicazione del bilancio.

Le disposizioni riportate nella direttiva
2013/34/UE riguardano in primo luogo le
società a responsabilità limitata, le società
per azioni e le società in accomandita per
azioni, a cui si aggiungono anche le società
in nome collettivo e le società in acco-
mandita semplice. Sono escluse le imprese
senza fine di lucro, ovvero le imprese
regolamentate da altre normative specifi-
che al settore di loro appartenenza.

Ai sensi dell’articolo 2, tra le imprese
rientranti nell’ambito di applicazione del-
l’articolo 1 vi sono gli « enti di interesse
pubblico », che comprendono, oltre alle
società i cui valori mobiliari sono ammessi
alla negoziazione in un mercato regola-
mentato di uno Stato membro, gli enti
creditizi, le imprese di assicurazione e le
imprese designate dagli Stati membri quali
enti di interesse pubblico, ad esempio le
imprese che presentano un interesse pub-
blico significativo per via della natura
della loro attività, delle loro dimensioni o
del numero di dipendenti.

I soggetti destinatari della normativa
sono, inoltre, raggruppati sulla base di dati
quantitativi riferiti all’attivo dello stato
patrimoniale, ai ricavi e al numero medio
dei dipendenti, distinguendo tra imprese
singole e realtà aziendali facenti parte di
un gruppo.

L’individuazione di questi tipi di im-
prese ha come principale finalità quella di
identificare i fruitori delle semplificazioni
degli adempimenti amministrativi in ter-
mini di redazione e pubblicazione del
bilancio di esercizio.

A tale proposito, l’articolo 3 detta i
parametri quantitativi per distinguere, nel
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caso di singole aziende, le microimprese
dalle piccole imprese, dalle medie imprese
e dalle grandi imprese, mentre, nel caso di
gruppi aziendali, vengono separati i piccoli
gruppi, dai gruppi di medie dimensioni e
dai grandi gruppi.

Passando al contenuto dello schema di
decreto, ricorda in primo luogo che esso,
in estrema sintesi:

introduce una nuova disciplina circa
gli obblighi di trasparenza posti a carico
delle imprese operanti nel settore estrat-
tivo e in quello dello sfruttamento delle
aree forestali;

integra e modifica il codice civile e il
decreto legislativo 9 aprile 1991, n. 127,
riguardante i conti annuali e consolidati,
al fine di allinearne le norme in materia
di bilancio di esercizio e consolidato alle
disposizioni della direttiva;

apporta modifiche ad altri provvedi-
menti legislativi per adeguarne il conte-
nuto alle prescrizioni della direttiva o per
esigenze di coordinamento. In particolare,
è modificato il decreto legislativo 26 mag-
gio 1997, n. 173 sulla redazione del bilan-
cio conti annuali e consolidati delle im-
prese di assicurazione e sono integrate le
disposizioni del decreto legislativo 29 gen-
naio 2010, n. 39, in materia di revisione
legale dei conti, per recepire le innovazioni
introdotte dalla direttiva 2013/34/UE in
materia di contenuto del giudizio espresso
dal revisore; viene di conseguenza novel-
lato l’ambito di applicazione del decreto
legislativo 28 febbraio 2005, n. 38, che
individua i soggetti tenuti a redigere il
bilancio, su base individuale e/o consoli-
data, secondo i principi contabili interna-
zionali IAS/IFRS, per tener conto sia di
quanto previsto dal regolamento comuni-
tario n. 575/2013, relativo ai requisiti pru-
denziali per gli enti creditizi e le imprese
di investimento, con riferimento alle so-
cietà di partecipazione, sia delle innova-
zioni nel settore finanziario introdotte dal
decreto legislativo 13 agosto 2010, n. 141,
e dai relativi provvedimenti attuativi, di-
sciplina che ha previsto il riordino dei
soggetti operanti nel settore dell’interme-
diazione finanziaria.

Contestualmente allo schema in com-
mento, è all’esame delle Camere per il
parere lo schema n. 172, mediante il quale
sono rivisti gli obblighi di bilancio per i
confidi minori e gli operatori di micro-
credito, ai quali si applica una specifica
attività di controllo da parte di organismi
di categoria vigilati a loro volta dalla
Banca d’Italia, e per gli intermediari fi-
nanziari iscritti nell’apposito albo dell’ar-
ticolo 106 del TUB e vigilati dalla Banca
d’Italia, tenuti ad applicare i principi con-
tabili IAS/IFRS in forza del Regolamento
CE 1606/2002, limitatamente agli obblighi
di consolidamento.

Più in dettaglio, lo schema si compone
di 3 Capi e 12 articoli: il Capo I reca
disposizioni in materia di trasparenza dei
pagamenti, il Capo II in materia di bilan-
cio di esercizio e consolidato, mentre il
Capo III contiene le norme di coordina-
mento per altri provvedimenti legislativi.

Gli articoli da 1 a 5 recepiscono le
disposizioni della direttiva 2013/34/UE
(articoli 41 e seguenti) che introducono, in
capo alle imprese che operano nel settore
estrattivo e in quello di utilizzo delle aree
forestali, particolari obblighi di traspa-
renza con riguardo ai pagamenti effettuati
a favore dei Governi e di altri enti dei
Paesi ove esse operano in regime di con-
cessione.

In sintesi, tali obblighi consistono nel
redigere e pubblicare una relazione, su
base sia individuale sia consolidata, che
riporti in modo analitico, per ammontare
e natura, i pagamenti effettuati a Governi
e ad altri soggetti pubblici o privati, a
fronte delle concessioni o delle licenze
ottenute.

L’articolo 6 apporta numerose modifi-
che al codice civile.

Il comma 1 modifica l’articolo 2357-ter
del codice civile in materia di azioni
proprie, prevedendo che le azioni proprie
siano iscritte in bilancio in diretta ridu-
zione del patrimonio netto, in coerenza
con l’articolo 10 della direttiva, che non
consente l’iscrizione nell’attivo immobiliz-
zato delle azioni proprie.

Il comma 2 modifica in più punti
l’articolo 2423 del codice civile, relativo
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alla redazione del bilancio. Si prevede
l’obbligo di redigere, quale ulteriore ele-
mento del bilancio di esercizio, anche il
rendiconto finanziario, accanto allo stato
patrimoniale, al conto economico ed alla
nota integrativa. Lo stesso articolo 2423 è
modificato mediante l’introduzione di un
nuovo comma quarto, che introduce nuovi
elementi nella nota integrativa, conse-
guenti allo snellimento di altre scritture
contabili da parte della direttiva.

Con il comma 3 si modifica l’articolo
2423-bis del codice civile che detta i prin-
cìpi di redazione del bilancio.

Il comma 4 modifica le disposizioni
dell’articolo 2424 in ordine al contenuto
dello stato patrimoniale, per recepire gli
effetti sulle voci di bilancio derivanti dalla
nuova disciplina sugli strumenti derivati,
sulle spese di ricerca e pubblicità (che
vengono ricomprese nei cd. costi di svi-
luppo) e sulle azioni proprie (in relazione
a quanto previsto nel comma 1).

Il comma 5 apporta le modifiche di
coordinamento per recepire la nuova mo-
dalità di iscrizione delle azioni proprie, a
tal fine incidendo sull’articolo 2424-bis c.c.
in tema di singole voci dello stato patri-
moniale.

Il comma 6 modifica in più punti
l’articolo 2425 sul contenuto del conto
economico, per recepire in tale scrittura
contabile gli effetti sulle voci di bilancio
derivanti dalla nuova disciplina sugli stru-
menti derivati.

Il comma 7 introduce nel codice civile
l’articolo 2425-ter che disciplina il conte-
nuto del rendiconto finanziario. Esso deve
rappresentare i flussi di disponibilità li-
quide, distinti a seconda che si riferiscano
all’attività operativa, finanziaria o di in-
vestimento.

Il comma 8 modifica più disposizioni
dell’articolo 2426 del codice civile concer-
nente i criteri di valutazione delle voci di
bilancio.

Il comma 9 dell’articolo in esame in-
terviene sul contenuto della nota integra-
tiva, disciplinata all’articolo 2427 del co-
dice civile, al fine di recepire le previsioni

sulla struttura e sul contenuto della nota
integrativa contenute negli articoli 15, 16,
17 e 18 della direttiva.

Il comma 10 dell’articolo 6 interviene
sulla disciplina delle informazioni relative
al fair value degli strumenti finanziari,
contenuta nell’articolo 2427-bis del codice
civile.

Il comma 11 dell’articolo 6 interviene
sulla relazione sulla gestione, disciplinata
dall’articolo 2428 del codice civile.

Il comma 12 apporta alcune modifiche
alla disciplina del bilancio in forma ab-
breviata, di cui all’articolo 2435-bis del
codice civile.

Il comma 13 dell’articolo 6 inserisce
l’articolo 2435-ter nel codice civile, dedi-
cato al bilancio delle microimprese.

Il comma 14 riformula il primo periodo
del primo comma dell’articolo 2478-bis in
materia di bilancio e distribuzione degli
utili ai soci.

L’articolo 7 apporta modificazioni alla
disciplina del bilancio consolidato conte-
nuta nel decreto legislativo n. 127 del
1991.

Il comma 1 modifica in primo luogo
l’articolo 27 del d.lgs. n. 127, concernente
i casi di esonero dall’obbligo di redazione
del bilancio consolidato, elevando la mi-
sura delle soglie quantitative al supera-
mento delle quali sorge l’obbligo di con-
solidamento. Tali nuovo limiti corrispon-
dono a quelli previsti per definire le
grandi imprese ai sensi dell’articolo 3 della
direttiva. Viene inoltre introdotto il rife-
rimento agli enti di interesse pubblico in
sostituzione del previgente richiamo alle
società che emettono titoli quotati in
borsa, ai sensi di quanto previsto dall’ar-
ticolo 23, paragrafo 2, della direttiva.

Per effetto di tale previsione, nel caso
in cui la controllante o una delle control-
late sia un ente di interesse pubblico sorge
l’obbligo di consolidamento a prescindere
dalla misura delle soglie quantitative.

Il comma 2 interviene su uno dei casi
di esclusione dal consolidamento previsti
dall’articolo 28 del decreto legislativo 127/
1991. In particolare, si precisa che in casi
eccezionali l’esclusione avviene quando
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non è possibile ottenere tempestivamente,
o senza spese sproporzionate, le necessarie
informazioni.

Il comma 3 interviene sulla disciplina
della redazione del bilancio consolidato
contenuta nell’articolo 29 del decreto le-
gislativo 127/1991.

Il comma 4 modifica l’articolo 31 re-
lativo ai principi di consolidamento.

Il comma 5 interviene sull’articolo 32
relativo alla struttura e al contenuto dei
prospetti che compongono il bilancio, in-
troducendo i riferimenti al rendiconto fi-
nanziario consolidato.

Il comma 6 interviene sulla disciplina
del consolidamento delle partecipazioni
contenuta nell’articolo 33.

Il comma 7 modifica l’articolo 34 ri-
guardante l’uniformità dei criteri di valu-
tazione nel consolidato.

Il comma 8 reca una modifica formale
all’articolo 36.

Il comma 9 modifica l’articolo 38 ri-
guardante il contenuto della nota integra-
tiva consolidata, aggiornandolo agli articoli
16, 17, 18 e 28 della direttiva.

Il comma 10 interviene sulla relazione
sulla gestione di cui all’articolo 40 del
D.Lgs. 127 del 1991.

Il comma 11 interviene sulla disciplina
della pubblicazione del bilancio consoli-
dato eliminando il comma 2 dell’articolo
42 in conseguenza dell’abolizione del Bol-
lettino ufficiale delle società per azioni e a
responsabilità limitata, ad opera dell’arti-
colo 29 della legge n. 266 del 1997.

Il comma 12 modifica l’articolo 44 del
D.Lgs. 127 del 1991 al fine di chiarire che
dall’ambito di applicazione sono esclusi i
soggetti vigilati dalla Banca d’Italia, cui si
applicano le norme previste dallo schema
n. 172.

L’articolo 8 apporta alcune modifiche
al decreto legislativo 26 maggio 1997,
n. 173, che reca la disciplina di redazione
del bilancio da parte delle imprese di
assicurazione, al fine di adeguarle alle
disposizioni generali introdotte dalla di-
rettiva e recepite nel codice civile nonché
nel decreto legislativo 9 aprile 1991,
n. 127, sopra illustrato.

Con l’articolo 9 sono apportate modifi-
che al decreto legislativo 28 febbraio 2005,
n. 38, che riguarda l’utilizzo dei principi
contabili internazionali (IFRS) per tener
conto di quanto previsto dal Regolamento
n. 575/2013, relativo ai requisiti pruden-
ziali per gli enti creditizi e le imprese di
investimento, con riferimento alle società di
partecipazione, nonché delle innovazioni
nel settore finanziario introdotte dal de-
creto legislativo n. 141 del 2010 (successi-
vamente modificato nel tempo) e dai rela-
tivi provvedimenti attuativi.

L’articolo 10 apporta modifiche di
coordinamento alla disciplina della revi-
sione contabile, contenuta nel decreto le-
gislativo 27 gennaio 2010, n. 39. In parti-
colare, viene ampliata sia la nozione, sia il
contenuto del giudizio di coerenza
espresso dal soggetto incaricato di effet-
tuare la revisione legale dei conti (di cui
all’articolo 14 del D.Lgs. n. 39 del 2010),
secondo quanto previsto dall’articolo 35
della direttiva 2013/34/UE che ha modifi-
cato significativamente le norme europee
sul contenuto della relazione di revisione.

In particolare, per effetto delle modi-
fiche in esame, nella relazione del revisore
si esprime, accanto al giudizio sulla coe-
renza della relazione sulla gestione con il
bilancio di esercizio, anche una valuta-
zione sulla sua conformità alle norme di
legge. Il giudizio contiene altresì una di-
chiarazione rilasciata sulla base delle co-
noscenze e della comprensione dell’im-
presa e del relativo contesto acquisite nel
corso dell’attività di revisione legale, circa
l’eventuale identificazione di errori signi-
ficativi nella relazione sulla gestione, nel
qual caso sono fornite indicazioni sulla
natura di tali errori.

L’articolo 11 reca la clausola di inva-
rianza finanziaria, per cui dall’attuazione
del decreto non derivano oneri per la
finanza pubblica, trattandosi di disposi-
zioni di carattere ordinamentale.

L’articolo 12 contiene le disposizioni
finali e transitorie.

Il comma 1 dispone che le nuove di-
sposizioni entrino in vigore a partire dagli
esercizi aventi inizio a partire dal 1o

gennaio 2016.
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In ordine all’applicabilità di alcuni cri-
teri di valutazione del bilancio introdotti
dallo schema in esame all’articolo 2426,
primo comma, del codice civile, il comma
2 sancisce che essi possono non trovare
applicazione alle componenti delle voci
riferite a operazioni che non hanno an-
cora esaurito i loro effetti in bilancio. Si
tratta, in particolare, delle voci cui si
applica il criterio del cd. costo ammortiz-
zato, per effetto delle modifiche dello
schema in esame.

Ai sensi del comma 3 l’Organismo Ita-
liano di Contabilità (OIC) è tenuto ad
aggiornare i principi contabili nazionali
sulla base delle disposizioni contenute
nello schema in esame e, quindi, delle
novelle da esse apportate al codice civile e
al decreto legislativo n. 127 del 1991. Tale
attività è svolta dall’OIC nell’ambito di
quelle a cui è istituzionalmente preposto,
ai sensi dell’articolo 9-bis del decreto le-
gislativo 28 febbraio 2005, n. 38.

Michele BORDO, presidente, nessuno
chiedendo di intervenire, rinvia il seguito
dell’esame ad altra seduta.

Schema di decreto legislativo recante attuazione

della direttiva 2013/34/UE relativa ai bilanci d’eser-

cizio, ai bilanci consolidati e alle relative relazioni di

talune tipologie di imprese, recante modifica della

direttiva 2006/43/CE e abrogazione delle direttive

78/660/CEE e 83/349/CEE, per la parte relativa ai

conti annuali ed ai conti consolidati delle banche e

degli altri istituti finanziari, nonché in materia di

pubblicità dei documenti contabili delle succursali,

stabilite in uno Stato membro, di enti creditizi ed

istituti finanziari con sede sociale fuori di tale Stato

membro, e che abroga e sostituisce il decreto

legislativo 27 gennaio 1992, n. 87.

Atto n. 172.

(Esame, ai sensi dell’articolo 126, comma 2,
del regolamento, e rinvio).

La Commissione inizia l’esame dello
schema di decreto legislativo in oggetto.

Giampiero GIULIETTI (PD), relatore,
illustra lo schema di decreto legislativo in

esame, che reca attuazione della direttiva
2013/34/UE, relativa ai bilanci d’esercizio,
ai bilanci consolidati e alle relative rela-
zioni di talune tipologie di imprese dei
Paesi membri dell’Unione europea in os-
sequio a quanto previsto dall’articolo 1,
comma 1 e dall’allegato B della legge 7
ottobre 2014, n. 154 (Legge di delegazione
europea 2013 – secondo semestre). Il ter-
mine per il recepimento è fissato al 20
luglio 2015, interessando la redazione dei
bilanci a partire dal 2016.

Prima di passare all’illustrazione dello
schema in commento, ricorda brevemente
che la direttiva 2013/34/UE cui si intende
dare attuazione è volta a migliorare la
portata informativa del documento conta-
bile e ad avviare un processo di sempli-
ficazione degli oneri amministrativi, e
quindi del carico normativo, che regola la
redazione e la pubblicazione del bilancio.

Le innovazioni introdotte mirano a
rendere più trasparenti i rapporti com-
merciali tra imprese residenti in uno Stato
UE e soggetti residenti in uno Stato UE
diverso, nonché per tutelare i soci terzi. In
particolare, tali innovazioni rispondono ai
seguenti obiettivi:

a) ridurre gli oneri amministrativi a
carico soprattutto delle piccole e medie
imprese e semplificarne la relativa disci-
plina;

b) migliorare la comparabilità dell’in-
formativa resa con i bilanci;

c) tutelare l’interesse degli utilizzatori
dei bilanci con una corretta rappresenta-
zione delle informazioni contabili più ri-
levanti;

d) migliorare la trasparenza relativa
ai pagamenti effettuati ai governi da parte
delle grandi imprese e degli enti di inte-
resse pubblico attivi nelle industrie estrat-
tive o che utilizzano aree forestali prima-
rie.

Le disposizioni riportate nella direttiva
2013/34/UE, secondo quanto indicato nel-
l’articolo 1, paragrafo 1, riguardano in
primo luogo le società a responsabilità
limitata, le società per azioni e le società
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in accomandita per azioni, a cui si ag-
giungono anche le società in nome collet-
tivo e le società in accomandita semplice.
Sono escluse le imprese senza fine di
lucro, ovvero le imprese regolamentate da
altre normative specifiche al settore di
loro appartenenza.

Ai sensi dell’articolo 2, tra le imprese
rientranti nell’ambito di applicazione del-
l’articolo 1 vi sono gli « enti di interesse
pubblico », che comprendono, oltre alle
società i cui valori mobiliari sono ammessi
alla negoziazione in un mercato regola-
mentato di uno Stato membro, gli enti
creditizi, le imprese di assicurazione e le
imprese designate dagli Stati membri quali
enti di interesse pubblico, ad esempio le
imprese che presentano un interesse pub-
blico significativo per via della natura
della loro attività, delle loro dimensioni o
del numero di dipendenti.

I soggetti destinatari della normativa
sono, inoltre, raggruppati sulla base di dati
quantitativi riferiti all’attivo dello stato
patrimoniale, ai ricavi e al numero medio
dei dipendenti, distinguendo tra imprese
singole e realtà aziendali facenti parte di
un gruppo.

L’individuazione di questi tipi di im-
prese ha come principale finalità quella di
identificare i fruitori delle semplificazioni
degli adempimenti amministrativi in ter-
mini di redazione e pubblicazione del
bilancio di esercizio.

A tal proposito, l’articolo 3 della diret-
tiva detta i parametri quantitativi per
distinguere, nel caso di singole aziende, le
microimprese dalle piccole imprese, dalle
medie imprese e dalle grandi imprese,
mentre, nel caso di gruppi aziendali, ven-
gono separati i piccoli gruppi, dai gruppi
di medie dimensioni e dai grandi gruppi.

Passando al contenuto dello schema di
decreto, si ricorda in primo luogo che esso
si applica a due distinte categorie di in-
termediari finanziari: confidi minori e
operatori di microcredito, che non sono
tenuti alla redazione dei bilanci secondo le
norme contabili internazionali IFRS, In-
ternational Financial Reporting Standards
(cosiddetti intermediari non IFRS), cui si
applica il Capo II, recante la disciplina del

bilancio d’impresa e del bilancio consoli-
dato; intermediari finanziari e bancari
tenuti alla redazione dei bilanci secondo i
princìpi IFRS (cosiddetti intermediari
IFRS), cui si applica il Capo III, recante
esclusivamente norme in materia di bilan-
cio consolidato, in quanto essi sono già
obbligati a seguire i principi internazio-
nali.

Il provvedimento in esame riprende
numerose disposizioni del decreto legisla-
tivo 27 gennaio 1992, n. 87, di cui propone
contestualmente l’abrogazione: esso aveva
recepito la direttiva 86/635/CEE relativa ai
conti annuali ed ai conti consolidati delle
banche e degli altri istituti finanziari e la
direttiva 89/117/CEE relativa agli obblighi
in materia di pubblicità dei documenti
contabili delle succursali, stabilite in uno
Stato membro, di enti creditizi ed istituti
finanziari con sede sociale fuori di tale
Stato membro.

Contestualmente allo schema in com-
mento, è all’esame delle Camere per il
parere lo schema di decreto legislativo
n. 171 (i cui contenuti ha appena illu-
strato) cui è affidata, invece, l’attuazione
della medesima direttiva 2013/34/UE, con
riferimento alle società di capitali e ad
altri soggetti.

Più in dettaglio, lo schema si compone
di 5 Capi e 49 articoli: oltre ai citati Capi
II e III, il Capo I reca le disposizioni
generali, il Capo IV riguarda la disciplina
dei documenti contabili delle succursali di
banche e società finanziarie di altri Paesi,
il Capo V disciplina i poteri delle autorità
competenti e le sanzioni, mentre il Capo
VI contiene le disposizioni finali.

Di seguito un succinto richiamo del
contenuto degli articoli dello schema di
decreto, per un’analisi del quale rinvia alla
documentazione predisposta dagli uffici.

L’articolo 1 reca le definizioni distin-
guendo, ai fini del presente provvedi-
mento, gli intermediari che adottano i
princìpi contabili internazionali IFRS (In-
ternational Financial Reporting Stan-
dards) e gli intermediari non IFRS.

Ai fini del Capo II, dedicato agli inter-
mediari non IFRS, sono inoltre definite
dall’articolo 1 dello schema di decreto
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legislativo le seguenti nozioni: « controllo »
(la società è da considerarsi controllata da
altra società quando questa possiede un
numero di azioni tale da assicurarle la
maggioranza dei voti nelle assemblee or-
dinarie, o quelle che, in virtù di particolari
vincoli contrattuali, sono sotto l’influenza
dominante di altra società); « impresa col-
legata », consistente in un’impresa in cui
un’altra impresa detiene una partecipa-
zione e sulla cui gestione e politica finan-
ziaria esercita un’influenza notevole;
« partecipazioni », consistenti in diritti,
rappresentati o meno da titoli, nel capitale
di altre imprese i quali, in presenza di una
situazione di legame durevole con esse,
sono destinati a sviluppare l’attività del
partecipante.

In relazione ad altre nozioni (stru-
mento finanziario e strumento finanziario
derivato; fair value; parte correlata), il
comma 2 rinvia ai princìpi contabili in-
ternazionali adottati dall’Unione europea.

L’articolo 2, in materia di redazione dei
bilanci, si colloca all’interno del Capo II ed
è quindi da riferirsi, insieme agli altri
articoli che costituiscono il medesimo
Capo, agli intermediari non IFRS discipli-
nati dal presente schema di decreto: gli
operatori del microcredito e i confidi mi-
nori. Esso prevede che gli amministratori
degli intermediari non IFRS – o altro
organo individuato da norma di legge o
dagli statuti – redigano il bilancio dell’im-
presa e, ove ricorrano determinati presup-
posti previsti dall’articolo 22 del presente
provvedimento, il bilancio consolidato. Le
disposizioni del presente articolo sono det-
tate in analogia a quanto previsto dall’ar-
ticolo 2423 del codice civile dedicato alla
redazione dei bilanci e riprendono quanto
previsto dall’articolo 2 del d.lgs. 27 gen-
naio 1992, n. 87, oggetto di abrogazione.

L’articolo 3 stabilisce la redazione di
un rendiconto separato relativo a ciascun
patrimonio destinato in via esclusiva ad
uno specifico affare, come previsto dal-
l’articolo 2447-bis, primo comma, lettera
a), del codice civile. Esso riprende quanto
previsto dall’articolo 2-bis del decreto le-
gislativo n. 87 del 1992. Il rendiconto
separato deve rispettare le disposizioni

previste dal presente provvedimento e
dalle disposizioni tecniche emanate dalla
Banca d’Italia, quale autorità competente
ai sensi dell’articolo 43.

L’articolo 4, comma 1, nell’ambito della
sezione II dedicata al bilancio dell’im-
presa, stabilisce che gli intermediari non
IFRS sono tenuti a rispettare le disposi-
zioni del decreto legislativo e delle dispo-
sizioni tecniche emanate dalla Banca d’Ita-
lia.

Gli schemi di stato patrimoniale e di
conto economico degli intermediari non
IFRS, secondo quanto disposto dall’arti-
colo 5, sono redatti secondo quanto sta-
bilito dal presente decreto e dalle succes-
sive disposizione tecniche. Il sistema con-
tabile degli schemi deve consentire il rac-
cordo con il conto del bilancio.

L’articolo 6 dispone in ordine alle mo-
dalità di contabilizzazione dell’attivo.

L’articolo 7, interviene in materia di
rettifiche di valori e fondi per rischi e
oneri.

L’articolo 8 reca la disciplina generale
sulle immobilizzazioni materiali, immate-
riali e finanziarie. Le immobilizzazioni
materiali sono costituite da terreni, fab-
bricati, impianti tecnici, attrezzature di
qualsiasi tipo, nonché dagli acconti versati
per l’acquisto o la costruzione di tali beni.
Costituiscono immobilizzazioni immate-
riali (quindi caratterizzate dall’intangibi-
lità) inserite nei conti dell’attivo: a) i costi
di impianto e di ampliamento e di svi-
luppo, quando abbiano utilità pluriennale;
b) l’avviamento, se acquisito a titolo one-
roso; c) i diritti di brevetto e di utilizza-
zione delle opere dell’ingegno, le conces-
sioni, le licenze, i marchi, i diritti e i beni
simili e i relativi acconti versati; d) tutti gli
altri costi pluriennali. Sono considerate
immobilizzazioni finanziarie le partecipa-
zioni, incluse quelle in imprese del gruppo;
i titoli e gli altri valori mobiliari sono
considerati immobilizzazioni finanziarie
solo se destinati ad essere utilizzati dure-
volmente dall’impresa.

L’articolo 9 consta del solo comma 1 e
autorizza l’eventuale costituzione di un
fondo per la copertura dei rischi propri
delle operazioni finanziarie.
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I ratei e i risconti, secondo quanto
stabilito dall’articolo 10, sono indicati in
apposite voci di attivo e passivo nello stato
patrimoniale. Alle norme tecniche ema-
nate dalla Banca d’Italia è attribuita la
definizione dei casi per i quali è ammessa
la rettifica.

L’articolo 11, comma 1, prevede che
interessi, proventi, oneri assimilati relativi
a titoli, crediti e debiti siano contabilizzati
secondo il principio di competenza. Tali
proventi e oneri assimilati sono definiti dal
comma 2.

L’articolo 12 reca le norme per la
contabilizzazione dei profitti e delle per-
dite da operazioni in bilancio e fuori
bilancio: si tratta dell’attività di negozia-
zione su titoli che non costituiscono im-
mobilizzazioni finanziarie (comma 1, let-
tera a)), valute (lettera b)), metalli preziosi
e altri strumenti finanziari (lettera c)).

L’articolo 13 reca la disciplina generale
delle valutazioni. I due commi riprendono,
sostanzialmente, quanto previsto dall’arti-
colo 2423-bis del codice civile e sono
dettati in continuità con quanto prevede
l’articolo 15 del decreto legislativo n. 87
del 1992.

L’articolo 14 reca disposizioni per la
valutazione delle immobilizzazioni imma-
teriali (i successivi articoli 15 e 16 trattano
la medesima materia in riferimento, ri-
spettivamente, alle immobilizzazioni ma-
teriali e finanziarie; i tre articoli corri-
spondono agli articoli 16-18 del decreto
legislativo n. 87 del 1992).

In analogia a quanto previsto dall’arti-
colo 14 in relazione alle immobilizzazioni
immateriali, il comma 1 dell’articolo 15
impone l’ammortamento del costo in ma-
niera « sistematica » anche nel caso delle
immobilizzazioni materiali e si applica la
stessa disposizione dell’articolo 14 in caso
di minor valore risultante.

Ai sensi del successivo articolo 16 le
immobilizzazioni finanziarie si valutano al
costo d’acquisto.

L’articolo 17 dispone in ordine alla
valutazione delle partecipazioni rilevanti,
costituite dalle partecipazioni in imprese
controllate o collegate.

L’articolo 18 disciplina la valutazione
delle attività diverse dalle immobilizza-
zioni.

L’articolo 19, comma 1 stabilisce che le
attività e le passività in valuta, diverse da
quelle relative a operazioni fuori bilancio,
sono valutate al tasso di cambio « a
pronti » (quindi per scambi di valuta « on
the spot », ovvero nell’immediato che nor-
malmente diventano effettivi dopo due
giorni) corrente alla fine dell’esercizio.

Ai sensi dell’articolo 20, che reca i
criteri generali sulla nota integrativa, gli
intermediari non IFRS possono arricchire
la nota integrativa con informazioni ag-
giuntive rispetto ai contenuti necessari
fissati dall’articolo 21, da altre disposizioni
dello schema di decreto nonché dalle di-
sposizioni tecniche emanate dalla Banca
d’Italia ai sensi dell’articolo 43.

L’articolo 22 disciplina gli obblighi di
redazione del bilancio consolidato per gli
intermediari non IFRS.

L’articolo 23 pone l’obbligo di reda-
zione del bilancio consolidato, al comma
1, quando intermediari non IFRS non
siano controllati da altri soggetti tenuti
alla redazione dello stesso ma operino
secondo direzione unitaria, anche in as-
senza di legami partecipativi. Ulteriori ipo-
tesi sono dettate dal comma 2 che prevede
la redazione del bilancio consolidato nei
casi in cui un intermediario sia diretto in
maniera unitaria da un soggetto control-
lante.

L’articolo 24 elenca le condizioni di
esonero dalla redazione del bilancio con-
solidato da parte di un intermediario non
IFRS controllante costituito in Italia che
sia a sua volta controllato da una banca
soggetta al diritto di un altro stato mem-
bro dell’Unione europea.

L’articolo 25 stabilisce che sono incluse
nel consolidamento l’intermediario non
IFRS controllante o le imprese che ope-
rano secondo una direzione unitaria e le
controllate, ovunque costituite.

Il successivo articolo 26 prevede i casi
di esclusione dal consolidamento delle im-
prese controllate.

L’articolo 27 prevede che per la reda-
zione del bilancio consolidato degli inter-
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mediari non IFRS si applichino le norme
specifiche dettate dai successivi articoli
28-34, le disposizioni tecniche emanate
dalla Banca d’Italia, nonché le disposizioni
relative alla redazione dei bilanci degli
intermediari non IFRS dettate dagli arti-
coli 4-12 del presente decreto.

Ai sensi dell’articolo 28 il bilancio con-
solidato deve riprendere integralmente gli
elementi dell’attivo e del passivo, le ope-
razioni fuori bilancio, proventi e oneri
delle imprese incluse nel consolidamento,
salvo quanto previsto dagli articoli 29 e 31,
in materia, rispettivamente, di partecipa-
zione e di rapporti reciproci tra imprese.

L’articolo 29 disciplina il procedimento
di calcolo e di attribuzione delle differenze
risultanti dalla compensazione tra il valore
della partecipazione e la corrispondente
quota di patrimonio netto dell’impresa
controllata.

Il comma 1 dell’articolo 30 stabilisce
l’esposizione della voce denominata « pa-
trimonio di pertinenza di terzi » nello stato
patrimoniale consolidato cui iscrivere
l’ammontare del patrimonio netto conso-
lidato attribuibile ad azioni o quote di
terzi. Nella voce « utile (perdita) di eser-
cizio di pertinenza di terzi » nel conto
economico consolidato è iscritto l’ammon-
tare del risultato economico (comma 2).

L’articolo 31, comma 1, stabilisce che
rapporti reciproci interni al gruppo de-
vono essere eliminati dal bilancio conso-
lidato.

L’articolo 32 include nel consolida-
mento le imprese controllate congiunta-
mente con altre imprese, che si aggiun-
gono quindi alle controllate dal singolo
intermediario e alle imprese in direzione
unitaria.

L’articolo 33, prevede l’applicabilità del
metodo del « patrimonio netto », previsto
dall’articolo 17 per la valutazione delle
partecipazioni rilevanti, ai fini della valu-
tazione del valore alle partecipazioni in
imprese collegate.

Il comma 1 dell’articolo 34 stabilisce la
coincidenza, in via generale, tra la data di
riferimento del bilancio d’esercizio e
quella del bilancio consolidato. Secondo
quanto stabilito dal comma 2, quando il

bilancio di un’impresa inclusa nel conso-
lidamento differisce da quella del bilancio
consolidato, il consolidamento di tale im-
presa è effettuato con riferimento ad un
bilancio intermedio riferito alla stessa data
del bilancio consolidato.

Sempre al fine di favorire la compa-
rabilità dei documenti contabili, l’articolo
35, comma 1, prevede che i criteri di
valutazione utilizzati per il bilancio con-
solidato siano gli stessi di quelli utilizzati
per il bilancio di esercizio.

Riguardo ai contenuti della nota inte-
grativa del bilancio consolidato, l’articolo
36 rimanda alla disciplina sui contenuti
del bilancio d’esercizio di cui agli articoli
20 e 21.

L’articolo 37 dispone in ordine ai con-
tenuti minimi della relazione di gestione
redatta dagli amministratori a corredo del
bilancio dell’impresa e del bilancio conso-
lidato.

L’articolo 38 apre il Capo III del de-
creto dedicato alla disciplina degli inter-
mediari IFRS, distinto in due sezioni ri-
guardanti, rispettivamente, il bilancio con-
solidato (Sezioni I) e le relazioni di ge-
stione (Sezione II) a corredo del bilancio
dell’impresa e del bilancio consolidato.

L’articolo 39, comma 1, pone l’obbligo
di redazione del bilancio consolidato
quando intermediari IFRS non siano con-
trollati da altri intermediari IFRS ma
operino secondo direzione unitaria, anche
in assenza di legami partecipativi.

L’articolo 40 pone, per gli intermediari
IFRS, le medesime condizioni di esonero
dalla redazione del bilancio consolidato
poste dall’articolo 24 per gli intermediari
non IFRS.

L’articolo 41 presenta, per gli interme-
diari IFRS, disciplina analoga a quanto
previsto dall’articolo 37 per gli interme-
diari non IFRS sul contenuto delle rela-
zioni sulla gestione. Anche nel presente
articolo si prevede, tra l’altro, che si ap-
plichino gli atti della Banca d’Italia ema-
nati in virtù dell’articolo 43, oltre alle
disposizioni qui dettate.

L’articolo 42, comma 1, prevede che le
succursali di banche o società finanziarie
costituite in altri Stati membri debbano
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pubblicare il bilancio di esercizio e, ove
previsto, quello consolidato, corredati
dalle relazioni di gestione e di controllo,
della propria casa madre.

L’articolo 43, comma 1, dispone in
ordine al potere della Banca d’Italia di
emanare specifiche disposizioni concer-
nenti le forme tecniche dei bilanci e le
situazioni dei conti destinate al pubblico,
nonché modalità e termini di pubblica-
zione delle medesime situazioni dei conti.

L’articolo 44 reca le sanzioni ammini-
strative pecuniarie.

L’articolo 45 prevede che le disposi-
zioni del presente decreto legislativo non-
ché le ulteriori disposizioni emanante
dalla Banca d’Italia come previsto dall’ar-
ticolo 43, trovano applicazione anche alle
situazioni di conti infrannuali e ai bilanci
consolidati previsti da specifiche disposi-
zioni di legge.

L’articolo 46 prevede la generale appli-
cabilità delle disposizioni del codice civile

in relazione a quanto non diversamente
disposto dal presente decreto e alle istru-
zioni emanate dalla Banca d’Italia, anche
in deroga all’articolo 44 del citato decreto
legislativo 9 aprile 1991, n. 127 sui conti
annuali e consolidati.

L’articolo 47 fissa l’esercizio di prima
applicazione per gli intermediari non IFRS
al primo esercizio successivo a quello
chiuso o in corso al 31 dicembre 2015.

L’articolo 48, comma 1 abroga il de-
creto legislativo 27 gennaio 1992, n. 87.
L’abrogazione decorre dalla data di en-
trata in vigore del decreto legislativo.

L’articolo 49 stabilisce che dall’attua-
zione del decreto non devono derivare
nuovi o maggiori oneri a carico della
finanza pubblica.

Michele BORDO, presidente, nessuno
chiedendo di intervenire, rinvia il seguito
dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 14.10.

Martedì 16 giugno 2015 — 149 — Commissione XIV




